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FELICE PYAT 



RIDUZIONE 



DI LUIGI TETTONI 

DA NOVARA 



PERSONAGGI. 

Papa’ Giovanni, cencia- 
iuolo. 

Pietro Garousse. sotto il 
nome di Barone Hoff- 
mann. 

Enrico Bervillb. 

Un Magistrato. 

Un Agente di polizia. 

Lorenzo, servo del barone 




.......... Luciince. 

Chiara IIoffmann , figlia 
del barone. 

Madama Potard, levatrice. 
Paolina ) . 

Luigia 5 modiste. % - 

Rosina, cameriera di Chiara. 
Una Cameriera di mada- 
ma Polard. 



Un Carceriere 

Guardie municipali, Domestici del barone, che non parlano 



La sana sut ad « a Parigi. L' epoca a’ nostri tempi. 
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NB. Per maggior facilità le due cameriere po- 
tranno essere sostituite da due camerieri : come pu- 
re le due primi scène potranno lasciarsi senza al- 
terare per nulla V andamento del dramma. 

Xliiffoniers girano nella notte le strade di 
una gerla ed un rampino , raccoglien- 

immon- 



JPdrigr <^u 

^ do Street e cose simili , ma non già le ir, 

„ dtffe* , ■ 
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LEONE TETTONI 



DELLE NOBILI ITALICHE FAMIGLIE 

ILLUSTRATORE EMERITO 

% 

QUESTA SUA LIBERA VERSIONE 
IL FRATELLO LUIGI 
TENUE PEGNO DI RICONOSCENZA 

INTITOLA. 
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ATTO PRIMO. 



Ì1 teatro rappresenta una camera ed un granaio separali da un 
piccolo pianerottolo aperto sul davanti. A destra sul davanti un 
piccolo tavolo, sul quale trovasi una lanterna, un eandellierc 
di ferro , un boccale ed un bicchiere. Vicino al tavolo un 
vecchio scanno : più lontano presso il muro una sedia , ed 
una gerla tutta rotta con un rampino. Al fondo una vec- 
chia coperta, che nascondo il letto. Tutto l'interno povero, 
nerastro e rischiarato soltanto da una piccola lucerna a 
olio. A sinistra la camera di Maria , mollo decente. Nel 
fondo una porta, che dà in un gabinetto. Dalla medesima 
parte piccolo armadio non uno specchio e due vasi di fiori. 
Nel mezzo della stanza un piccolo tavolino da lavoro, una 
lucerna di rame accesa, scatola, (ilo, forbici, pezze di stoffe, 
nastri neri , sedia vicino al tavoliuo. A destra un porta- 
mantello sul quale sonovi disposte varie vesti; più lontano 
dei figurini di moda. A terra, presso la porta del gabinetto, 
uno scaldino acceso e del carbone. 



SCENA PRIMA. * 

Maria, vestita'semplicemente, seduta al tavolino, che 
lavora una veste di seta rosa con nastri neri. Gio- 
vanni sul suo letto, che dorme vestito , nascosto in 
parte dalla coperta. All’ alzarsi della tela si ode 
suonare una mezz' ora. 

Maria Undici ore e meura!... i miei occhi non ponno 
• più stare aperti .... le mie mani non ponno più reg- 
gersi .... non posso più tenere il mio ago .... sono ab- 
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battuta, c non so perchè ho volontà di piangere!.. . 
pure è necessario finire il mio lavoro .... bisogna che 
renda questa veste dimani di buon’ ora .... Il fuoco sta 
per spegnersi ed io ho freddo .... Oh i morti devono 
aver molto freddo sotto terra ....{ridendo) Quanto sono 
pazza!... stanno mcn male di noi viventi!... lo vorrei 
esser morta come i miei poveri parenti .... non sono 
forse già sola , come se fossi sepolta ?... e per sopra- 
mercato, il lavoro e la miseria!... E questa veste, che 
non termina mai?... Oh se solamente fosse qui mia 
madre con me; avrei ancora del coraggio! Dessa ini 
dava almeno la forza di lavorare, abbracciandomi mat- 
tina e sera , perchè lavoravo per due ; di guadagnare 
il pane della giornata, quando eravamo in due a man- 
giarlo.... Ma dacché sono sola sulla terra, io non ho 
più cuore a vivere; io non posso neppure terminare 
questa veste !... Maledetto filo, che si rompe sempre.... 
('pausa) del resto, che sono io, e che sarò ?... Qual pre- 
sente e qual avvenire ?... ( prende un po' di filò) Ve- 
gliare e soffrire nei momenti di lavoro .... la fame c 
la miseria nella stagione morta.... e sempre sola!.. . 
ecco la mia sorte !... sì, sì, sempre il bisogno, la fatica 
e la noia.... Ah! io vorrei raggiungere mia madre.... 
io vorrei morire !... (avendo terminata la veste) Infine, 
questa veste è terminata.... non è poi il gran male. 
(mette V ago sulla scatola , si alza , porta la lucerna 
sull' armadio e spiega la veste ) Proviamola per vedere 
se va bene ( indossa la veste guardandosi nello spec- 
chio con gioia e dolore nel medesimo tempo ) felice 
quella donna che la porterà!.,, la sventura per me.... la 
gioia per lei .... ella sarà festeggiala con questa veste, 
segnata a dito.... E come mi va bene !... (sospira) Ma 
a che prò ?... Che mi serve esser giovine e bella?... 
per vivere sola.... sempre sola.... in un canto.... l’ab- 
bandonata.... Avrò io mai una simile veste ?... ( compiè - 
cendosi) E singolare !... guardandomi finirei di credcr- 



Digitized by Google 
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lo .... par che Io specchio me Io dica .. . mentitore !... 
ma pure io la porterei come un’ altra.... e che cosa mi 
abbisognerebbe con questa veste?... una bella collana di 
perle bianche.... poi de’ capelli all'inglese intrecciati 
a corona per di dietro 1... e poi, quando fossi aggiustata 
così, una vettura e due cavalli per andare alla conversa- 
zione.... no, alio spettacolo.... no, al hallo ... ( saltando 
dalla gioia) Avrei degli adoratori, che mi ammirereb- 
bero, e che direbbero a voce bassa .... guarda clic bella 
donna !... cd io passerei in mezzo a loro senza far sem- 
bianza d'intendere, intendendo tutto . .. Poi un bel gio- 
vinetto m’inviterebbe a danzare.... poi mi amerebbe, 
mi sposerebbe e noi vivremmo felici.... felici?.,. Oh 
quanto sono pazza!... ve ne sono pure di quelle che 
provano tutte queste felicità .... ma io morrò senza co- 
noscerle. (grida e canti di fuori) Ohi il ballo masche- 
rato, che non ho mai veduto .... la musica, la danza, i 
divertimenti degli altri .... (pausa) Ala che vado io pen- 
sando questa sera?... Questi canti mi fanno perdere la 
testa.... No, no.... tutti questi piaceri non sono fatti per 
me.... per me.... lavoro.... miseria e poi morire, (getta 
un ultimo sguardo nello~specchio e sospira) 

SCENA II. 

Paolina, Luigia e delta. 

» 

Pao. { saltando ) Abbigliata a quest’ora, c in gran tenu- 
ta ? tu ti decidi dunque a fare come noi ?... 

Luig. Tu vieni al ballo? 

Mar. No: io provava questa veste che ito finito or ora. 

Pao. Come ti sla bene ! 

Luig. Benissimo! c verrai con noi? 

Mar. Ala (lessa non è mia, ve I’ ho detto. 

Luig. Oh c sì gran tempo che tu lavori per gli altri, che 
puoi portarne una questa sera. 

Pao. Sì, si. 
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Luig Del resto, tu fai anche l’interesse della pratica, 
perchè ne conoscerai meglio i difetti, se ne ha. 

Peto. Certamente : Luigia ha ragione. E poi, al diavolo la 
vergogna! in, carnevale tutto è permesso.... la quare- 
sima è abbastanza lunga. Vieni con noi all’opera. 

Mar. All’ opera ? 

Luig. Si, all’opera, poi al ballo..,, ceneremo alla casa d’O- 
ro .... mangeremo le ostriche .... 

Paok E della testa di vitello, dei piedi di montone .... 

Mar. Oh deve ben esser bella l’òpera !... ma io non oso.... 

Pao. Povera vicina , tu muori dalla noia e non vuoi di- 
strarti .... vuoi lavorare sempre .... bisogna ben ridere 
un poco.... Vedi, noi ci divertiamo,... cento suonatori, 
mille ballerini.... lo strepito, la folla, i rinfreschi.... e 
questa volta ci devi venire tu pure .... non temere che 
noi ti ricondurremo, c colla tua veste. 

Mar. ( decisa ) Ebbene, sia. 

Luig. (con gioia ) Vittoria.... andiamo dunque. 

Mar ■. Ma io non sono pettinata... 

Pao. Ah è vero ! una donna senza pettinatura è come il 
soldato senza le armi .... ed io eoi resto di quel nastro 
voglio aggiustarti i capelli. ( prende i nastri sul tavolo, 
un pettine e le aggiusta i capelli) 

Mar. Qual ardore, quando si lavora per il piacere! 

Luig. ( andandogli davanti) Quanto sei gentile! 

Pao. Tu sarai la meglio vestita.... ci farai scomparire 
tutte.... 

Mar. Pazzerello ! .. ( alzandosi ) 

Luig. Andiamo dunque. 

Pao. ( aprendo la porta e con gesto militare) Attenzio- 
ne !... in guardia .... passo di carica .... marche (partono 
ridendo c gridando) (I). 

(1J Qui si puf» incominciare l’atto quando cosi riesca pih 

comodo. 
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«CENA ni. 

Giovanni, svegliato dal rumore, si alza. 

Giov. Ih! ih! il sobborgo è in gran festa !... su mio bel 
.. stracciamolo , giacché la notte è la tua giornata.... 
giornata di piaceri per gli uni, d’angoscia per gli al- 
tri .... al lavoro.... (prende fa gerla) Diavolo !... quanto 
è male iu arnese .... è latito vecchia che ne dimanda 
un’altra.... e difatti sono quasi vent’anni che mi serve: 
si, dopo quel giorno che ho promesso al povero Didier 
di vegliare sui giorni di sua figlia.... al lavoro dunque 
( grida c. s.) Quanto chiasso !... Ah ! è il martedì gras* 
so .... il giorno delle maschere .... Ecco il mio doiftino. 

- (segnando la gerla che mette sulle spalle ) a me.... 
(tende V orecchio alla porta di Maria ) La mia vicina 
dorme senza dubbio , perchè la sua giornata è finita , 
quando la mia incomincia .... Buona sera .... buona sera. 
(esce) 

SCENA IV. a 

La scena rimane vuota un istante, dopo il quale entra 
Madama Potard; picchia alla porta di Maria, la trova 
a,perta, entra e guarda con precauzione. 

Pot. Nessuno.... (entra nel gabinetto e ritorna dopo un 
istante) Nessuno! tanto meglio!... conserverò tutto per 
me! ( tastandosi le saccoccie, s'accorge d’aver per- 
duto qualche cosa) Mio Dio !... io l’ho perduto .... tutto 
perduto!... qual disgrazia. Oh no!... non è possibile !... 
cerchiamo bene ( ritorna nel gabinetto e quindi con 
angoscia) Niente là..., in nessuna parte. Corriamo 
presto Ove sono passata .... il pacchetto sarà caduto 
nella strada .... forse l’hanno già preso.... bisogna che 
Fler. dram., Voi. IV, an. III. 6 
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io Io ritrovi.... presto.... Ciclo! .. sento rumore.... (si 
nasconde dietro la porta di Giovanni ed esce senza 
essere veduta dono che è rientrata Maria). ' 

SCEMA V. 

Maria fuori di sè, i capelli in disordine, la veste strac- 
ciata, con tutti i segni d' un completo disordine. 

Mar. Qual notte ! qual sogno! e come mi sono risveglia- 
ta !...c questa maledetta veste, clic ho subito stracciata, 
come pagarla ? dove prendere il danaro che ella costa? 
(se la toglie restando colla sua) Mio Dio! tutto quello 
che possiedo non basterebbe !... Mi s'incolperà d'abuso 
di confidenza .... di furto, e la prigione forse ! Qual in- 
famia !... mai, piuttosto morire !... del resto, perchè vi- 
vere ? Io ho veduto 1’ abisso sino al fondo ! Oh questi 
piaceri sono delitti ; queste gioie pentimenti ; queste 
felicità rimorsi.... Dio, ti ringrazio d’esserne escita.... 
no, io non voglio più ricadérvi, come tante altre.... e 
cionnnstante io ho paura!... Mio Dio! a confronto del- 
r uomo ohe mi insultava, colui che mi difese era sì 
nobile .... si lidio .... (pausa) Se io cedessi ancora una 
volta?... Là d delitto c il disonore.... qui povertà e 
disperazione.... Nè l’uno nè l’altra..,, la morte.... io 
morrò almeno onorala.... ancora degna di andare a 
rendere a mia madre 1’ anello che mi ha lasciato .... 
Oh si, io vado a raggiungerla .... (come risovvcncnrfosj) 
Ah! una parola di congedo ut mio vecchio vicino ( siede 
al tavolino e scrive) a Addio, papà Giovanni, io lascio 
una vita di miseria.... voglio sfuggire l’infamia.... non 
posso più vivere.... voglio morire. V’incarico di far 
vendere le mie masserizie c, col danaro clic ne ricaverete, 
pagare la veste stracciata , e farmi seppellire vicino a 
mia madre,... Maria Didier «. La porterò nella sua ca- 
mera. ( esce per portare la lettera nella camera di 
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papà Giovanni e la mette nel cassetto del tavolino : 
in questo 

SCENA VI. 

Enrico entrando getta un colpo d * occhio nell ’ interno 
della camera , riconosce la veste gettata sovra una 
sedia). 

Questa veste ! ... è qui dunque .... ella è rientrata , ed 
io 1’ ho seguita a mio malgrado. . . . aspettiamo. ( siede ) 
Vedete stranezza! io non ho mai provato una simile, 
commozione... non è già il duello.,., mi sono battuto 1 
le dieci volte.... non l’amore, perchè non vi credo.... 
l’amore al ballo mascherato!... Non è già nell’ inferno 
che s’ incontrano gli angeli, a meno che non vengano a 
salvare un dannalo .... no , no, io non sono venuto qui 
che per riparare un fallo. 

SCENA VII. 



Maria e detto. 

Afar. ( accorgendosi d'Enrico) Dio!... un uomo 1 

Enr. ( alzandosi con imbarazzo) Sono io madamigella.... 
scusate, ma vi ho veduta partire sì afflitta e mortificata, 
che non ho potuto resistere, e vi ho seguila.- Vi prego 
di ricevere le mie scuse, e il compenso che vi debbo per 
la veste stracciata, (in questo entra Giovanni colla 
sua gerla piena e la mette a terra posando la lan- 
terna sul tavolo) 

Mar. lo vi ringrazio, o signore, voi non mi dovete nulla, 
c vi prego di lasciarmi. 

Enr. ( mettendojuna borsa sul tavolino) Io parto, mada- 
migella .... 
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* 

Mar. Signore, signore, voi vi dimenticate.,., [rendendogli 
la borsa). 

Enr. ( maravigliato e facendo un violento sforzo nel 
lasciarla) Ora solo ho paura di battermi, perchè vi ho 
conosciuta .... ma se non muoio, vi rivedrò, [esce) 

SCENA VII!. 

Maria e Giovanni. 

Mar. (chiudendo la sua porta) Finiamola dunque. 

Gio. Facciamo il nostro inventario : frattanto madamigella 
Maria si alzerà, ed io andrò a dormire dopo di avergli 
augurato il buon giorno. 

Maria nella sua camera, fa i preparativi del suicidio, 
e durante il monologo di papà Giovanni , piega la 
veste da ballo, scrive sovra un piccolo pezzo di carta, 
che attacca alla veste con uno spillo", dà di catenac- 
cio alla porta, mette una salvietta al foro della ser- 
ratura, fa un rotolo che mette al basso della porta ; 
aggiunge del carbone nello scaldino ; poi lo accende , 
guarda il fuoco per un istante, s’inginocchia davanti 
all’ immagine santa posta tra lo scaldino e la porta 
del gabinetto. Papà Giovanni , nel tempo di questa 
scena muta , capovolge la sua gerla , mette la sua 
lanterna vicino ai stracci , accende la candela, che 
lascia sul tavolo. 

Giov. Guardiamolo scrigno.... ripassiamo il paniere delle 
lordure, facciamo Tinventario della nostra notte!... Ve- 
diamo se io ho veramente fatta una grassa giornata .... 
se io troverò qualche cosa di buono in questo avanzo 
di Parigi .... dire che io ho tutta Parigi , il moudo in 
quest’ ossame. Mio Dio! si, tutto qui passa, dalla foglia 
di rose al foglio di carta.... tutto fluisce qui, o tosto 
o tardi .... alla gerla !... ( separando i stracci col piede ) 
L’amore, la gloria, il potere, le ricchezze.... alla gerla !... 
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alla gerla !... tolte immondìzie!... lutto qui viene, tutto 
qui casca, tutto, stracci, lordure, rottami c cenci!... 
guardiamo ( siede sul vecchio scanno , tra il mucchio 
e la gerla, prende una carta e legge) u Società por 
1’ escavnzione generale delle miniere d’ oro delPAIver- 
nia e delle strade di ferro del Perù...- Barone Hoffmann 
e compagno. Capitale sociale 200,000 000, azioni da 30 
franchi, n Stracci. ( prendendo un affisso e leggendo) 
u Concerto del celebre pianista Ottavio, sci mani, dato 
a profitto dei sordo-muli prelevate le spese.... ( pren- 
dendo un piatto rotto) rottami .... ( prende una carta ) 
« Mancia di lire cinque a chi avesse ritrovato una 
gatta , che risponde al nome di ninetta , e che porta 
sul collare Parme del conte e .... Conte.... il nome è 
scancellato, (prendendo una ciabatta ) ciabatte, (pren- 
dendo un’ altra carta) u Riunione dei scienziati per 
le modificazioni delle strade di ferro, ed i palloni a 
gas, dietro il sistema del signor Arban c compagni n. 
(prendendo una spazzola ed una parrucca) Spazzole e 
parrucche. ( prendendo un pezzo d’ uniforme bordato 
in oro e un nodo di bottoni) w Abito gallonato .... bot- 
toni lucidi ?... Cenci, (prendendo un avviso ) n Resta 
proibito ai cenciajuoli di levare gli affissi. « Quale ven- 
detta!... (leggendo un biglietto) ii Caro mio angelo , 
mio sangue, mia vita, io darei tutto per te.... n questo 
è un pasticcio bell’ è buono .... ‘alla gerla! alla gerla 
com’il resto.... e dire, che tutto questo rifarà della 
bella carta a bulino, delle belle stoffe per le grandi 
dame, e che ritornerà qui ancora .... e così di seguito 
sino alla fine del mondo .... O follie di questa notte.... 
o gente superba, ecco la vostra umiliazione.... là il 
ritrovo generale e la fossa comune.... la fine del mon- 
do .... più che la morte .... P obblio. Che ne resterà 
di papà Giovanni?... io ve lo domando un poco. Niente 
più di un osso .... come questo .... ( prende un osso ) 
Come è secco..., era un prosciutto.... il padrone lo avrà 
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spolpato, c poi succhiato il domestico, e poi rosicchiato 
il cane .... cd io dopo tutti questi .... dopo il cane.. . . 
alla buon ora .... Mangiamo il nostro pane secco, (cava 
un pezzo di pane dalla saccoccia ) Un pezzo di pane 
per mangiare ed un pezzo di giornale per leggere.... 
come alla trattoria. Che vuoi tu di più ? Troppo felice 
cenciaiuolo. che trovi il tuo pane nel letame e l'Istru- 
zione nelle lordure, (va al tavolo, posa il suo pane , 
leva un giornale dal cassetto del suo tavolo , poi si 
versa dell' acqua nel bicchiere e beve, leggendo) u Si- 
gnori abbonati, sono avvisali che 1* abbonamento è sca- 
duto n. ( fermandosi ) Sempre il solito intercalare.... 
Ma questo articolo non mi riguarda , perchè io ricevo 
i miei giornali gratis. Vediamo ciò che dice di bello 
(legge a bassa voce e finisce coll ’ addormentarsi l. 

Mar. ( inginocchiata vicino allo scaldino) Oh mia madre, 
ricevetemi .... Dio mio. perdonatemi .... (tendendo le 
orecchie alla porta del gabinetto) lo ho inteso a gri- 
dare .... chi sarà mai ?... (si alza, va a vedere nel ga- 
binetto e ritorna con un bambino) Un bambino !... un 
povero bambino in casa mia... egli vive!... o cielo!,., 
ma chi mai ha potuto abbandonare il suo bambino?... 
egli ha freddo .... povero bimbo ... (lo copre per riscal 
darlo) Geme .... Ah ! è il carbone (getta via il earbone 
e leva la salvietta dalla porta ) Dell’aria.... dell’ a- * 
ria .... (spegne il carbone coll' acqua) Che cosa faceva 
io mai !... un momento ancora, e sarebbe morto con 
me (come ispirata) Oh ! io non aveva la forza di vivere 
da me sola .... io vivrò per lui .... Mio padre .... mia 
madre, Dio stesso ha inteso la mia preghiera .... ha vo- 
luto impedire un delitto .... ha voluto punirmi di aver 
osato uccidermi dandomi questo carico, o piuttosto ri- 
compensarmi d’ aver fuggito il male, mandandomi que- 
sto bene.... Grazie, mio Dio 1.,. io 1’accctto ! Ah! po- 
vero fanciullo I... per te io riprendo il mio cuore e il 
mio coraggio .... per te, per te solo io non sento uè la 
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miseria nè la fatica .... io passerò i giorni e !e notti a! 
lavoro .... sì, sì, io mi ucciderò lavorando se è neces- 
sario... e se "muoio, almeno voi, mio Die, mi perdo- 
nerete questo suicidio (si mette a lavorare doro aver 
collocato vicino a lei il bambino). 

Ciò v. ( sveglialo lutto ad ttn tratto) Questi diavoli di gior- 
nali lui fanno sempre il medesimo elicilo .... ncn di- 
ciamo male degli stampatori ... sono la prima n;ia ri- 
sorsa. Viva la libertà della stampa ! (lo retta usila 
gerla) Eccomi allo fine del mucchio.... all’ultimo, il 
meglio.... e quel pacchetto che ho levalo alt’ entrare 
presso la porla?... t alzando il pacchetto) Che cosa è 
questo?... io travedo!... ( avvicina la sua lanterna e 
legge ) u Banca di Francia !... mille franchi !... (li conta) 
Uno, due, -tre.... Ali! mio Dio!... una fortuna!... dicci 
biglietti .... diecimila franchi !... Povero diavolo quello 
che li ha perduti ... non tanto povero, quando si ponilo 
perdere dieci biglietti in una volta .... Sono dessi 
buoni?... sembra che lo sieno. sebbene mollo sporchi .... 
se si darà una mancia corrispondente io mi comprerò 
una gerla nuova. Chiudiamoli là sinché vengano riela- 

niati non vorrei che ine li rubassero prima d’ averli 

resi.... Ah! quanto è malsano aver dei biglietti di 
hauca.... ecco che io ho la febbre dalla paura.... dalla 
paura che me li abbiano a rubare, ma io li metterò nel 
mio tavolo, li chiudeiò, e vi dormirò sopra; o piutto- 
sto, non dormilo più!... (si alza, va verso il tavolo, 
apre il cassetto e prende un portafogli) Serriamoli nel 
portafogli di quel povero Didier, che ne racchiudeva 
tardi altre volte .... ( nel rimettere il portafogli nel cas- 
setto s'accorge della lettera di Maria) Ancora qualche 
cosa di nuovo?... (legge) Oh cielo !... Maria! povera 
fanciulla !... morire !... non morire Maria, non morire.... 
tua madre non vuole che tu muoia.... Aspettami.... 
aspettami .... noi siamo ricchi (prende la lettera e i 
biglietti) 



Digìtized by Googte 




16 -IL CENCI AJUOLO 

Mar. Oh Dio, vengono per riprendermelo (prende il barn- 
bino e se lo serra al petto) 

Giov (avendo forzata la porta di Maria, con la lettera 
in una mano e i biglietti nell' altra, vede il bambino 
nelle braccio di Maria) Un bambino .... lei .... bene .... 
ho capito : ecco il restante della gerla : non vi manca 
più nulla, (cade una sedia guardando maravigliato 
Maria . Tableau). 



Tf 
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ATTO SECONDO. 

,T 

». 

Ricca sala in casa del barone Hoffmann. Pmtfa nel fondo che 
metlc in un’ altra sala; laterale a dritta. Altra segreta a si- 
nistra. Duo tavoli; su quello a destra occorrente per scri- 
vere, libro, campanello, ecc. ; sull’ altro un cofanetto. 



SCENA PRIMA. 

Chiara, ti Barone Hoffmann , Rosiha « Lorenzo. 

Bar. ( al tavolo a destra con un libro in mano ) Ter- 

' miniamo i conti della tutela. 

Chia. ( prende dal cofanetto alcune carte , che dà al 
domestico ) Porterete questi buoni per i poveri del 
circondario, quelle vesti da fanciulli agli asili, c queste 
lettere al direttore della prigione di San Lazzaro. ( Ro- 
sina esce col domestico ) lo vorrei poter donare lutto 
quello che possiedo. 

Bar. Chiara, voi siete patrona di San Lazzaro, direttrice 
degli asili e dama di carità.... ebbene, questo tutto 
non basta ancora .... voi lo sapete, vi manca d’ esser 
chiamata madama Berville. 

Chia. {sospirando) Ah!... 

Bar. E necessario che quest’ ultimo titolo assicuri tutti 
gli altri .... il più presto possibile, capite ? Questo ma- 
trimonio annunciato, è atteso da lungo tempo.... questi 
ritardi m’offendono c mi «paventano anche.,., comin- 
cio a dubitare d’Enrico! 

Chia. { con gioia) Come ?... 



t- 'J'/f 
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lìar. Sì, da un mese. .. dopo il suo ultimo duello, Enrico 
è del tutto cangialo.... non. più balli, non più cavalli.... 
non spese.... non più stravizzi.... è divenuto economo.... 
egli, che in tutta la sua vita non ha mai pensato agli affa- 
ri, che da qq^llro anni che è maggiorenne non ha mai ve- 
duto i suoi conti di tutela , diventar tutto ad un tratta 
* uomo di proposito .... vi è un mistero in quest’ affare, 
un mistero che è qualche cosa come l’amore. 

Chia. (con gioia) L’amore, dite voi? 

Bar. Sì , ho preso delle informazioni ... è innamorato «li 
un’ operaja. , 

Chia. (triste) D’ un* operaja •... 

Bar. La tua sartorella , io credo; ma cagione di tutto 
questo è la tua indifferenza e il tuo malumore: c dun- 
que forza troncar sùbito questo capriccio, prima che 
«livenga passione, giacché ha la fatalità, che questa 
donna gli resiste, ed io conosco Enrico c le sue stra- 
vaganze.... Enrico’ amante è capace di tutto, dal mo- 
mento che è capace d' ordine. Bisogna dunque opporre 
il matrimonio all’ amore. 

Chia. Sempre quest’ odioso matrimonio. ^ 

Iios. La cucitrice di madamigella. 

Chitt. (contenta di troncare un tal discorso, dice viva- 
mente) Fatela entrare. 

, SCENA II. 

Maria e delti. 

Mar. ( con un cartone in mano s avanza timidamente) 
Perdonate, madamigella, se vi disturbo.... 

Chia. Venite avanti, madamigella Maria, che chiedete? 

Mar. Vi reco il vostro lavoro che ho (ini'.o. 

Chia. Bene. 

Mar. { mettendo il suo cartone a terra) Madamigella , io 
non so come dirvi .... come domandarvi^,... Voi avete 
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sempre avuto della bontà per me , mi avete sempre 
dato del lavoro, nonostante l’accidente deila veste.... 
c questo appunto rn’ incoraggia a chiedervi un favore. 

Cliia. Parlate. 

Mar. Questa è la mia piccola nota .... vipprego vogliate 
ribassarmi nulla pel prezzo della veste clic vi ho gua- 
stata un mese fa, perchè oggi io ho bisogno, gran bi- 
gno di danaro, (le rimette una carta) 

Chia . Come volete, (levando il danaro da una borsa) 
Ma tanto bisogno voi c he siete cosi, economa, n Maria ?... 

Mar. Si , è perchè al presente non sono più sola. 

Chia. ( ritenendo il danaro ) Come? 

Mar. Si, madamigella , ho da un mese in cura un piccolo 
fanciullo. 

Chia. Voil 

Mar. Un fanciullo , che io ho trovato un mese fa nella 
mia camera,. la notte del dodici febbraio. ( Chiara ed il 
Barone si cambiano segni d' intelligenza) 

Bar. La notte del dodici febbraio? 

Mar. Sì , o signore , la notte del martedì grasso, ritor- 
nando dal ballo, ritrovai in una cesta questo piccolo 
fanciullo inviluppalo in una salvietta, della quale se 
n* erano lacerale le iniziali. 

Chia. ( per svenire ) Ali ! 

Bar. (avvicinandosi a lei) Chiara ! 

Mar. Che avete voi madamigella? 

Bar • Nulla-., e voi l’avete conservato questo bambino? 

Mar. Oli si , o signore , c mi costa venti franchi al mese 
per allevarlo. 

Bar. (da sè) L’ha dunque dessa questo bambino! 

Mar. Venti franchi è mollo per me, ed oggi avrei biso- 
gno di danaro per pagare la nutrice che mi ha ripor- 
talo il bambino, e limi vuol riprenderlo se non la pa- 
go. Io vi prego dunque , madamigella , se avete nulla 
in contrario .... 

Bar. Uu fanciullo trovato in vostra casa uscendo dui 
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ballo?... cosa ri andate contando, madamigella? An- 
date.... voi abusate troppo dell’ interesse clic abbiamo 
per voi , essendo vostro padre morto a! servigio «iella 
casa lìerville; allevate il vostro fanciullo come potete, 
noi non doliamo soccorso e protezione clic alla sola 
miseria , annate. 

Mar. Ab, madamigella!... 

Chia. (supplicando il barone) Mio padre !... 

Bar. (a Maria ) Escile. 

Mar. ( piangendo ) Crudeli 1... ora non mi resta più clic 
l’anello di mia madre, (esce dal fondo ) 

SCENA IH. ~ 

Chiara ed il Barone. 

Bar. Debole donna!... poco mancava che non vi tradi- 
ste !... 

Chia. Io soffoco .... In grazia , oprile quella finestra, (ti 
Barone la apre) 

Bar. Posso ben ringraziare d'essere stalo presente al col- 
loquio. 

Chia. Voi mi avete ingannata !... mi diceste clic era mor- 
to, e vi ve 1 ... 

Bar. Può essere. (Oh l’infame, tradirmi cosi), (scrive 
e suona) 

Chia. Egli vive.... io voglio vederlo. 

Bar. Insensata !... per che farne ? 

Chia. Soccorrerlo almeno, (viene un servo) 

Bar, Silenzio, imprudente, (al servo) Presto, una carrozza 
e questa lettera al suo indirizzo, (servo esce) Aspettia- 
mo almeno di esserne sicuri .... potrebbe essere una 
mera combinazione , un rapporto in questi due affari.... 
quando si saprà per sicuro . allora ci andrete. Qua- 
lunque sia la cosa, o Chiara, è necessario questo ma- 
trimonio. che ci salva tutti ... è necessario ora più che 
mai che tu sposi Enrico Bcrville. 
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Chia. Ma io l’odio! 

Bar. Ed io Io temo ! 

Chia. Ila ucciso l’ uomo che io ho amato ! 

Bar. E che si è fatto uccidere per un’altra donna! 

Chia. E perchè voi avete rifiutato d’ unirmi a lui ? 

Bar. Perchè? 

Chia. Sì , perchè ? 

Bar. Non dimandarlo, ignoralo sempre. .. Tuttociò che tu 
devi sapere, povera fanciulla, è questa fatale parola .... 
necessità !... Quando io ti parlai per la prima volta di 
Enrico, quando tu mi opponevi il conte di Frinlair.... 
Dio m’è testimonio, che io avrei voluto darti il conte, 
se I’ avessi potuto , ma era impossibile. ' 

Chia. Ed io posso forse sposar Enrico? No, anche questo 
matrimonio è impossibile. 

Bar. È indispensabile , perchè ci va della fortuna, dell’o- 
nore e della vita. 

Chia. Come !... 

Bar. Sì della vita. 

Chia. Oh !... ma voi m' ingannate ancora.... io non vi vo- 
glio credere più, e rifiuto. 

Par. (dopo un istante d esitazione) Ebbene, ascolta dun- 
que quello che nessuno conosce, me eccettuato, e Dio; 
ciò che avrei voluto nascondere a tutti, a te soprattutto, 
a me medesimo. 

Chia. Io tremo ! 

Bar. ( traendola sul davanti della scena) Ascolta , poi- 
ché tu lo vuoi , questo terribile secreto, questo passato 
fatale che mi divora e che comanda il nostro avvenire. 
Una gioventù sfrenata come quella d’ Enrico ini avea 
gettato dalla fortuna alla miseria , all’estrema miseria , 
comprendi tu ?... Questa vita mi era insopportabile più 
dell’ altra .... ed io caddi più basso ancora volendomi 
rialzare. . • 

Ghia. Mio Dio ! .. 

Bar. lo mi rialzai colpevole ... un delitto.... 
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Chia. Oli basta !... 

Bar. Quo! Didier che portava nel suo portafogli la metà 
delle ricchezze della casa Bervillc. c che fu trovato as- 
sassinato in riva alla Senna or sono vent’ anni .... sai 
tu chi l’ha ucciso ? Pietro Garoussc . . . . e Pietro Ga- 
rousse sono io. 

Chia. Qual’ infamia ! 

Bar. Ecco il mio castigo !... Io ti faccio orrore come a me 
stesso. Coll’oro pescato nel sangue, entrai sotto un nome 
falso presso il signor Bervilie padre . che rovinato pel 
mio delitto, mi prese subito per socio poi, per amico, cd 
infine per tutore del suo proprio figlio, lo sperava al- 
lora che il primo delitto sarebbe stato l'ultimo.... ma no, 
perchè il delitto è fecondo.... lo ebbi bisogno di fare del 
mio pupillo , del figlio dell’ uomo che io avea rovinato, 
il mio proprio genero, di confondere così i nostri de- 
stini c impedire, le conseguenze del mio primo delitto, 
se mai si fosse scoperto. Si può soffocare il rimorso, 
non il timore. Per condurre il mio pupillo a questo 
punto, io lo lasciai libero di sè stesso.... sapea per me 
stesso ove una tale libertà l’avrebbe condotto. 

Chia. Qual abbominio ! 

Bar. Vi mancava il tuo consenso , il tuo amore per il 
conte, e la catena maledetta di questo funesto amore.... 
ed io ho dovuto spezzare questi ultimi ostacoli , come 
tutti gli altri . schiantarti il cuore . povera fanciulla !... 
sacrificai tc pure alla medesima necessità..., perchè era 
necessario, è necessario ora pure, e sempre, che Enrico 
sia mio genero. 

Chia. Oh è meglio morire. 

Bar. Dio stesso non ha voluto l’altro matrimonio.... ras- 
segnali dunque alla sua volontà, a questo matrimonio, 
che ci salva entrambi ; perchè tu pure hai un segreto 
a nascondere, a coprire col velo nuziale, un segreto 
fatale come il mio. più ancora, guardatene!... pcrobò 
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!a mia viitima non è più, c la tua vive forse, e il conte.... 
il conle è morto, (va a sedersi a destra ) 

Chia. Infelice t... In elio hai ricchezze, che il superfluo è 
necessario; una dote, dei milioni alla mano, diamanti 
alla fronte... tutto infine, fuori della tua volontà!... 
Ami ciò che tu odj 1... bevi le tue lagrime.... sorridi 
quando il tuo cuore sanguina.... sacrificati viva al inon- 
do .... fa a lui un olocausto infume delle, lue più sante 
passioni!... Felice, felice la povera fanciulla che è usci- 
ta or ora ; sì , mio Dio !... una povera camera . una 
veste di bigello, il pane del lavoro , I’ umiliazione e la 
miseria.... ma nondimeno iu libertà del cuore. Mio pa- 
dre , io vi obbedirò , ma non potrò sopravvivervi. ( esce 
dal fondo) 



SCENA IV. 

Barone solo. 

Ecco adunque le conseguenze d’un primo fallo. La mia 
vita non è più che un lungo delitto , che ricomincia 
sempre e contro tutti. È la ruota d Isione. !... una vol- 
ta entrati in questa orribile ruota, è necessario passarvi, 
con corpo ed anima , luti' intiero. ( alzandosi ) 0 fata- 
lità ! o fecondità d’ un delitto che pesa su me, e per- 
sino su mia figlia! .. . Sempre ingannare, sempre tra- 
dire , sempre camminare cogli occhi chiusi c le braccia 
lese in una via di sangue c di lagrime, di violenza 
e. d’ inganni sino al fondo dell inferno .... 0 fortuna , 
onore, demoni insaziabili delle vittime?... L’ uomo vi 
immola ciò che Jin di più sacro sulla terra. Quando io 
preferii l’assassinio al suicidio, io credeva salvarmi, 
vivere felice, soffocare il male a forza di bene.... Mise- 
rabile insensato! Io non ho punto ricchezze perchè non 
lio riposo.... Non ho famiglia, perchè mia figlia è mia 
complice, non ho la vita, perchè io ho più nulla d' u* 
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mano, nè cuore, nè anima, sì, perchè io sono solo 
come nella notte del sepolcro, io sono morto. Oh! il 
delitto è il vero suicidio.... non è già l'altro che io 
uccisi , è me .... me solo. ( S'ode picchiare alla porta 
segreta. Il barone, dopo essersi assicurato che è solo , 
va ad aprire) 



SCENA V. 

Madama Potard e detto. 

Bar. Ah siete voi, madama? 

Pot. Sì, o signore, ai vostri ordini. M’avete spedito a 
cercare.... madamigella sarebbe indisposta? 

Bar. Madama , voi avete mancato a tutti i vostri do- 
veri; voi m’avevate promesso di far sparire il fan- 
ciullo .... 

Pot. [ interdetta ) Ma , ma signore .... 

Bar. Di farlo sparire per sempre. 

Pot. Ah! signore, perdonatemi ! Io ho avuto torto, lo con- 
fesso. lo non ne ebbi la forza, ma è come se l’avessi 
perduto , perchè lo lasciai presso una povera ragazza , 
dove sarà impossibile rintracciarlo, (con tristezza) Co- 
me il danaro che io ho perduto la stessa sera. 

Bar. Voi siete capace di tutto ! tanto infame di fare per- 
sino il bene quando si è convenuti di fare il male. 

Pot. lo fui abbastanza punita perdendo i biglietti. 

Bar. lo non vi credo, e me li renderete. 

Pot. lo non li ho più, o signore. 

Bar. ( preso da un pensiero) Li avete veramente perduti? 

Pot. Oh si , n signore , lutti dieci. 

Bar. Ebbene!... io li rimpiazzerò se voi volete. 

Pot. Come!... 

Bar. Se voi volete fare oggi quello che non avete fatto. 

Pot. Ma .... 

Bar. Voi li avete dunque ancora?... 
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Po t. Ma no, ma no, ve lo giuro ! 

Bar. Amate voi meglio dieci anni di lavori forzati ? 

Pot. ( tremando ) Che dite ? 

Bar. Io conosco tutto il vostro passato, voi foste già con- 
dannata per delitti del vostro mestiere. Voi siete contu- 
mace sotto uu uomo falso, voi siete infine in mio potere; 
presto, o diecimila franchi, o la prigione I Scegliete. 

Pot. ( decisa ) Voi In volete , signore , voi mi forzate .... 
o^i stesso mi darete diecimila franchi ? 

o n 

Bar. E questa volta sarà tutto finito? 

Pot. Sì , o signore. 

Bar. E lascerete Parigi? 

Pot. Anche la Francia, se fa bisogno. 

Bar. Ebbene, venite; voi nvrete i diecimila franchi.... 
ma guai a voi se mi tradite ancora. 

Pot. Signore .... 

Bar. (inai a voi. [la prende per un braccio, ed escono 
per la porta secreta,) 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 



Fior, dram., Voi. IV, an. III. 
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I! granaio di Giovanni ,e la camera di Maria come all' alta 

primo. 



SCENA PRIMA. 

\ . 

Maria triste, cercando l'anello di sua madre net cassetti 
del suo armadio. 

Dove sarà quest’anello, la memoria di mia madre.... ( guar- 
dando nel gabinetto ) Povero piccino, dorme. ( cercando ■) 
Questo anello , del quale non ho mai voluto separarmi 
per vivere, nè per morire.... tutto quello che mi resta 
di mia madre , questo anello benedetto , io sto per 
perderlo. .. venderlo per pagare il mese del mio bam- 
bino. (cerca) 



SCENA 11. 

Giovanni con un affisso in mano battendo alla porta 
di Maria , e detta. 

Mar. ( aprendo ) Ah ! siete voi , Giovanni ? 

Giov. ( entrando con gioia) Madamigella, buone nuove? 

ho trovato la persona dei biglietti. 

Mar. Tanto meglio. 

Giov. SI, ho trovato questa mattina un vecchio affisso di 
un mese fa. Guardate. ( leggendo ) u Furono perdutf 
nella notte del martedì grasso, 12 febbraio, « voi lo 
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sapete , la notte del bambino , ( riprendendo ) « furono 
perduti nella notte del martedì grasso, 12 febbraio, dal 
baluardo Poissoniere al sobborgo Sant’ Antonio , dieci 
biglietti di banca di mille franchi. La persona che li ha 
trovati è pregata di portarli strada San Luigi, nurn. 4, 
a madama Polard levatrice, che darà un' onesta ricom- 
pensa n. Ouf, io potrò finalmente renderli. 

Mar. Erano un imbarazzo per voi. 

Giov. Ve lo dico io. 

Mar. (da sè cercando nei cassetti ) Dove ho messo que- 
sto anello? 

Giov. Ma guardate! per esser contento del lutto, avrei 
voluto a quest’ ora trovar la madre del bambino. 

Mar. Questa poi, padre Giovanni, è un’altra cosa. 

Giov. Eppure io vorrei vedervi sbarazzata di quel bam- 
bino, come io faccio do - miei biglietti. 

Mar. Povero bimbo, forse potrebbe esser più felice.... tua 
no, no, non fu perduto a caso, e se l’hanno abban- 
donato è perchè non lo potevano allevare. Sta ancora 
meglio presso di mé. 

Giov. Tutto questo è bello e buono; ma voi forse avrete 
vegliato tutta la notte lavorando per lui ; questi stra- 
pazzi vi uccideranno. 

Mar. Al contrario, Giovanni, io sto meglio ; senza di lui. 
voi Io sapete , io sarei morta. 

Giov. (un po' brusco ma affettuoso) E dunque lui che vi 
porta vantaggio .... è lui che si rovina per voi ?... non 
vi è ragione.... egli vi costa a quest’ora la pupilla dei 
vostri occhi; dov’è il vostro sciolto nuovo? tutti i vo- 
stri poveri effetti dove sono passati? ed ora siete an- 
cora in faccende per lui , ne sono sicuro ; sedetevi 
dunque, che io vi parli un poco, perchè non ho ancora 
finito. 

Mar. ( avendo trovato l'anello) (Ah finalmente!) Eccomi, 
papà Giovanni , cosa avete ancora a dirmi ? 

Giov. ( prendendo due sedie e facendo sedere Maria vi 
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tino a Ivi sul davanti della scena ) Voi siete troppo 
buona, è vero, e avete torto, madamigella; voi sapete 
il proverbio: u Fatevi pecora e il lupo vi mungerà ». 
Ebbene, voi non ascoltale che il vostro cuore, avete 
la smania di fare del bene agli altri, voi Io fate in se- 
greto come una brava fanciulla ; e poi quando si scuo- 
pre, si mormora contro di voi. Si, madamigella, è ne- 
cessario che ve lo dica infine; si chiacchcra sul conto 
di quel bambino. 

Mar. Ebbene, lasciateli diro, Giovanni; nasca quel che 
sa nascere; è molto meglio esser onesti che sem- 
brarlo. 

Giov. ( imbarazzato ) Non è qui tutto, madamigella .... Io 
non so se debba continuare.,., forse non ne ho il di- 
ritto. (movimento in Maria) Oh non sgomentatevi, è 
pel vostro bene. Oltre a ciò, ila qualche tempo voi 
siete malinconica, taciturna, e si vede venir qui un bel 
giovinetto, che sarà senza dubbio onesto e riserbato con 
voi, madamigella; ma infine, il fanciullo da una parte, 
il giovinolto dall’ altra .... non si può già impedire alle 
cattive lingue che parlino ; cd io vorrei vedere e il 
giovinetto e il bambino al loro posto come i miei bi- 
glietti di banca. 

Mar. Papà Giovanni, io ho nulla a temere, nulla a rim- 
proverarmi. lo non ho creduto far male ricevendo que- 
sto giovine , che è venuto a scusarsi per l* accidente 
della veste. Se ho fatto male, io non lo rivedrò più; 
ma per il fanciullo, voi al certo non pensate quel che 
dite? 

Giov. Sì, madamigella , un fanciullo della sventura, che è 
di troppo, come me, come tutti i miserabili.... dd mi- 
serabili non c'è bisogno di conservarne la ruzza , ne 
pullulano abbastanza tutti i giorni !... pensate dunque 
un po’ più a voi stessa e meno agli altri. Ciascuno 
per sé ! 

Mar. Ab , papà Giovanni, potete voi parlare così? Voi 
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non avete dunque mai amato alcuno al mondo ?... non 
avete mai avuto parenti? Papà Giovanni, quando si è 
amato una vecchia madre, si amano i piccoli fanciulli ; 
se sapeste. come è dolce amare qualcheduno.... Ma al- 
lora, perchè vi interessate per me ? 

Giov. ( imbarazzato ) Perche?... perchè!... 

Mar. Sì, perchè? 

Giov. Il perchè ve lo dirò, o Maria. 

Mar. Finalmente !... 

Giov. Fanciullo di Parigi , non so nè quando , nè dove 
sia nato. Abballinato come l’orfano che voi avete tro- 
vato.... mia madre , la signora N. N. , m’ avea gettato 
come lui, come tanti altri, alla miseria o al delitto, 
uH'azzardo».. va come riesci Io sono di questa razza 
di morti di fame che hanno la vita di ferro, e che ven- 
gono al mondo, quando?., perchè?... non imporla!... 
Un fungo del letame di Parigi , un torso di verza 
della capitale, un dei rifiuti della vecchia città che il 
povero conciamolo rammassa nella sua gerla, quando li 
trova.... Da sessaìit’ anni io conduco questa vita.... il 
rampino in inailo, nelle strade di Parigi che non ho mai 
abbandonale, dove sono sempre vissuto, o piuttosto 
non sono morto, perchè in verità la mia non si può 
chiamar vita. Lo credereste, madamigella Maria? lo non 
ho mai veduto la campagna e la verdura , clic sul sel- 
ciato della piazza o al mercato degli innocenti!... non 
so perchè pensi in questo momento a tutte queste co- 
se.... Ali! è per dirvi che io non ho mai conosciuto clic 
Parigi e le sue strade. 

Mar. Povero papà Giovanni !... Ma come avete fatto a 
vivere così? 

t 

Giov. Come vi ho detto, madamigella; bambino io non 
ho veduto nè padre, nè madre : uomo, non ho avuto nè 
moglie, nè figli.... io non ho mai amalo alcuno jicrchè nes- 
suno mi ha mai amato.... e poi non nc avea i mezzi ! Tutto 
il mondo non può permettersi d’aver una famiglia, pcr- 
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chè questo costa caro vedete?... Era troppo povero 
per averne una, e però me ne sono privato .... quando 
io rientrava tutto solo nella mia baraeca , le quattro 
mura erano ben grandi.... cionnondimeno avea i! cuore 
commosso. .. era ben naturale.... io soffocava .... sì , 
soffocava come l’orso Martino nella sua gabbia, e rug- 
giva qualche volta come lui .... mi dimenava come un 
pazzo .... Mi sovvengo che un giorno ho persino de- 
siderato d’ esser messo in prigione , per non esser so- 
lo .... Avea treni’ anni allora .... sino a quel giorno mi 
aveano chiamato semplicemente Giovanni, era ben mol- 
to per un uomo solo..,, ma d'allora mi chiamarono papà 
Giovanni; questo nome di padre mi mise fuori di me!... 

10 non poteva più vivere così , voi avete ragione. Allo- 
ra ho preso a masticar tabacco. ( confuso ) Perdono, ma- 
damigella , il tabacco e l’acquavite, I’ acquavite soprat- 
tutto. Ecco degli amici , ecco dei parenti , questa si 
chiama consolazione. Quando uno è solo si ubbriaca , 
così si vede doppio, lo vedeva nel fondo del mio bic- 
chiere tutte le mie immaginazioni; una casa, dei biondi- 
ni a tnc d’intorno, una moglie, che faceva la minestra 
e metteva la tovaglia per tutti noi.... Io viveva così, o 
piuttosto mi uccideva , uccideva e corpo e anima , ma- 
damigella, è la nostra maniera di uccidersi; voi avete 

11 carbone e noi l’ebbrietà .... era sempre , scusate il 
termine , ubbriaco morto ! Ma un giorno , una grande 
disgrazia , la morte d’ un povero padre di famiglia .... 

Mar. Un padre di famiglia? 

Giov. Sì , e che io non ho potuto impedire perchè era 
ubbriaco. (Chi può prevedere le conseguenze del vino!) 
Ascoltate. Era uua sera di febbraio, or sono ventanni, 
in riva alla Senna al ponte d’ Austcrlitz , «ni trovava 
ubbriaco , c sebbene in questo stato , avea avuto la 
sorte d impedire che un povero straccione si anne- 
gasse. Un istante dopo sento gridare ... al soccorso!... 
all’assassino!... maledizione! quell’ uomo che io aveva 
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salvato ne avea assassinato un altro , dopo di avergli 
rubato una grossa somma che teneva nel suo porta- 
fogli. 

J lar. Gran Dio ! 

6tèou. Il povero uomo mori proferendo queste parole : 
a Mia moglie , mia figlia ». K mi consegnò il suo por- 
tafogli vuoto; tentai di fermare l’assassino, ina mi vi- 
brò un sì sonoro colpo da stramazzarmi a terra.... il vi- 
no m' avea tradito. Giurai allora di non più bere, di 
sostituirmi a lui c vegliare ai giorni di sua figlia, (con 
emozione) M’avete voi una sol volta veduto brillo dal 
giorno che sono venuto ad alloggiare presso di voi ? 
Altre volte se io stava un giorno solo senza bere, mi 
sarei ammalato , ed ora , ora lo sarei se stessi un gior- 
no solo senza vedervi ; il diavolo mi porti se io penso 
ad altro che a voi . madamigella Maria , ed io sento qui 
( toccando il cuore ) qualche cosa di dolce e di nuovo , 
che non posso spiegare , ma che vale molto meglio del 
bere.... 

Alar. ( con gioia ) Non è vero ?... 

Gioì). Sì, vedendovi sì buona, lavorare giorno e notte, 
curare la vostra vecchia madre , allevare questo bam- 
bino .... io mi sono detto quello che ripetete a voi stes- 
sa ogni momento , vi è dunque qualche cosa di dolce 
udì’ amare? ed io vi ho amata. Io non so ancora co- 
nre vi amf; se come mia figlia , mia sorella , o altri- 
menti .... non potrei dirvelo , giacché non mi conosco , 
non avendo mai nè amato, nè odiato persona alcuna; 
tuttociò che io 50 è , che ho f età che potrebbe aver 
vostro padre; ebbene, io vi amo come mia figlia; 
quando voi mi chiamavate 1 papà Giovanni, tutto il 
mio povero cuore saltava nel mio petto. Io darei una 
pinta del mio sangue per risparmiarvi una lagrima, c 
piangerei per tutta la vita come le fontauc della Con- 
cordia per farvi sorridere un solo istante. 

Alar. Una lagrima !... una lagrima !... 
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Giov. (ridendo e ‘piangendo nello stesso tempo ) Sì, cara 
fanciulla, una lagrima, una lagrima di gioia,... lascia- 
tolo scorrere, lasciale clic questo povero cuore, che noti 
si è mai commosso, si rimpalli con voi del resto della 
sua vita.... coi vostri occhi sì dolci, la vostra gioia sì 

. pura , la vostra bocca fiorita , tutta la vostra fisonomia 
ridente, sembra sempre che- festeggiate il mio giorno 
onomastico!... e quando io posso venir qui, come ora, 
mettermi al vostro fianco per parlare con voi, prendere 
le vostre piccole mani bianche come l’avorio e serrarle 
dolcemente nelle mie, io sono più felice !.. . Sembra 
che io pure abbia una famiglia, un figlio, la mia parte 
infine , la parte di felicità che il nostro buon Dio ci 
ha dato, dandoci un cuore; ecco, ecco perchè, mada- 
migella, nV interesso per voi ! 

Mar. Mio buon padre Giovanni 1 (gli salta al collo e lo 
abbraccia ) 

Giov. [ imbarazzato ) Ali!.. 

Mar. Ebbene , io amo il mio bambino come voi amate 
ine..,, c vo a cercare il danaro per la nutrice, (va a 
prendere il bambino e lo porta in iscenu) Guardate , 
è svegliato, non è gentile? 

Giov. Io non dico di no!... 

Mar. Per assuoffarvi ad amarlo , voi ne avrete cura un 
poco, (gli dà il fanciullo in braccio) Vegliale su lui 
finché io ritorno, (esce) 

SCENA 1)1. 

Giovanni solo, con un imbarazzo comico. 

Madamigella, madamigella I... È partita; ella fa di me 
ciò clic vuole. Andiamo dunque, giacche è necessario"; 
il piccolo pitocco, come ha gli occhi vivaci, (va cul- 
landolo ) lo non posso già dargli il latte .... se can- 
tassi per addormentarlo .... Ah! si, ma è tanto tempo 
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che non conio, ho hi voce un poco rauca, (canta) Vi- 
va il vino ! viva.... ^coti terrore ) Ah ! che canzone dia- 
bolica andava io cantando, non l’ imparerà clic troppo 
presto. Nino. nana, fa la nana.. . il bambino dormirà, 
ed io andrò a lavorare. Eccomi padre.... avo.... l’avo 
Giovanni! Il mio piccolo biondino.... mettiamolo dol- 
cemente sovra il letto di Maria, (porta il bambino nel 
gabinetto e ritorna subito ) Avrò il tempo di fumare 
una pipa, prima che ella ritorni. .. hsecrò la porla aperta, 
cosi se il mio signorino griderà, lo sentirò meglio, (va 
nella sua camera, accende la pipa e fuma). 

SCENA IV. 

Madama Potard , coperta da un velo nero , entra guar- 
dando con precauzione , e detto, 

Pot. È uscita. La sorte mi fu propizia , andiamo, (va nel 
gabinetto e ne esce portando il fanciullo) Diecimila 
franchi o la prigione?... Chi avrebbe esitato? (esce) 

Giov. ( tendendo le orecchie) Ali sembra d’aver sentito 
qualcuno ad entrare, da madamigella Alaria ; forse lei 
stessa... Se non mi trova al mio posto, guai!... sa- 
rebbe capace di sgridarmi!... (entra nella camera di 
Maria) Nessuno !... Diavolo! qui è proibito il fumare. 
(mette la sua pipa in saccoccia ) Sento rumore, sarà 
dessa ; mi sono ingannato , è il bellimbusto. ( ad En- 
rico che bussa la porta) Entrate. 

SCENA V. 

Enrico Berville e detto. 

Enr. Aladamigella Alaria?... 

Giov. È uscita . signore. Se volete attenderla sarà presto 
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di ritorno : se no , m' incarico io di dirgli tutto quello 

che vorrete. 

Enr. L* aspetterò ; si sta tanto bene in questa piccola ca- 
mera ; vi si respira non so qual fresco profumo di 
virtù che calma i sensi e tempera il cuore. È qui sol- 
tanto che io posso trovare quello che cerco .... il riposo 
nell’ ombra, la stima nell' amore, e la sicurezza nella 
felicità. 

Giov. (Cosi non può continuare , è necessario che io gli 
parli ). Voi siete il signor Enrico Berville ?... abbiamo 
parlato di voi questa mattina con madamigella Ma- 
ria !... 

Enr. E voi siete, se non m’inganno, papà Giovanni, del 
quale mi ha parlalo tante volte. 

Giov. Ahi dessa vi ha parlalo di me ? . . . brava fan- 
ciulla!... 

Enr. Sì.... c come del suo miglior amico. 

Giov. Maria non ha mentito , o signore ; ed è appunto 
per questo che mi prendo la libertà .... giacché siamo 
soli.... di chiedervi.... cosa cercate qui.... 

Enr. E grazie a questo titolo , papà Giovanni , io vi ri- 
sponderò. Ilo veduto Maria al hallo, l’ho amata, mi 
sono battuto per lei . e I’ ho mortalmente vendicata, 
lo non posso più vivere senza di lei , e voglio rom- 
pere un matrimonio al quale mi si vorrebbe costrin- 
gere. 

Giov. Per sposarla?... 

Enr. Ah ! no.... Io l’amo!... io sono pronto a tutti i sa- 
crificii. lo voglio, papà Giovanni, procurar la sua 
fortuna , uno stato degno di lei , libero , felice per il 
restante de’ suoi giorni. 

Giov. La cosa è chiara!... voi volete!... il re dice: 'noi 
vogliamo.... Resta a sapere quello che vorrà madami- 
gella Maria. 

Enr. Beninteso! ed è precisamente questo che io ven- 
go a domandarle oggi per finirla. Ciò che so sin ad 
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ora, è che ella ha rifiutate tutte le mie offerte , e che 
da un mese che io le faccio la corte , non mi sono 
avanzato d’ un sol passo più del primo giorno. Visite , 
presenti, lettere, parole , lutto ho impiegalo, ma inu- 
tilmente. 

Giov. Oh io la conosco.... 

Enr. Dessa è una donna che non vuole vendersi , a me- 
no che si stimi dippiu di quello che gli offro.... e que- 
sto lo vedremo. 

Giov. Ah! signore, voi v’ingannate, e guardatevi di non 
far peggio .... Voi non la volete per vostra moglie , lo 
avete detto. . . . voi quando amate non volete maritar- 
vi ; ne volete solo far un passatempo , una perduta 
come le altre I... un poco più di probità, mio bel gio- 
vinetto !... voi avete delle vetture , e noi non abbiamo 
scarpe .... voi avete dei palagi , e noi non abbiamo 
quasi una camera; voi potete mantenere dieci donne , 
e noi non abbiamo abbastanza pane per tutti i giorni !.;. 
voi avete tutto infine.... e noi non abbiamo niente !... ed 
avete ancora bisogno di quel poco clic ci resta del no- 
stro 'solo ed uuico bene, del nostro onore? Non tanto 
appetito sevi piace.... potrebbe farvi un’indigestione!... 
Ve ne sono abbastanza di quelle che non cercano al- 
tre risorse clic di prostituirsi a voi altri. Io so bene 
che voi desiderate quello che non potete avere.... che 
la volete per un giorno, un mese.... un anno .... e poi 
sia di te ciò che vorrà il destino .... Ma questo non 
sarà mai!... No, Maria non può esser vostra moglie, 
ella non sarà neppure la vostra beila!' io vi dico che 
non lo permetterò mai.... ed essa stessa non lo vorrà! 
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SCENA VI. 

Maria e detti. 

Mar. Papà Giovanni, ho il danaro; ho venduto I’ anello. 
(vedendo Enrico) Ah ! il signor Enrico f 

Giov. ( Ora sono di troppo; andiamo nel nostro granaio; 
dirà meglio ciò che sente, ed io ascolterò tutto fuman- 
do la mia pipa), (ad Enrico ) Non una parola di quello 
clic si è detto. ( esce e si ferma sul pianerottolo ad 
ascoltare ) 

Enr. ( siede e prende le mani di Maria) Io vi attendeva, 
Maria, perchè oggi è necessario che vi parli seriamente, 
e che voi mi rispondiate del pari.... Il -tempo incalza, 
una parola.... l'ultima ! Io vi amo, Maria, ve l’ho già 
dello Jc cento volte. , come non ho mai amato alcuna 
donna , d’ un amore che. non si prova che una sola 
volta in tutta la vita , che cangia e fissa I’ avvenire di 
un uomo. Per amarvi, Maria, io ho già sacrificalo i mici 
gusti, i miei piaceri, voi lo sapete, e voglio persino 
sacrificarvi il mio matrimonio per essere amato. 

Mar. ( attonita ) Ah ! 

Enr. Io sono franco con voi., voi dovete esserlo al pari 
con me; voi m’ avete resa la vita, io ve la debbo, vo- 
glio vivere per voi , con voi .... Lo potrei forse senza 
di Maria ? Dalla vostra risposta dunque dipende il mio 
destino intiero e l'avvenire di tulli due. Sì, romperò 
questo legame, per voi , o Maria. Se Maria Didier non 
può essere mia moglie , nondimeno , lo giuro , nessuna 
altra donna avrà questo titolo.... e la mia fortuna, la 
mia vita, il mio cuore le apparterranno intieramente. 
Ecco le mie intenzioni ! quali sono le vostre ? par- 
lale. 

Mar. Io non potrò mai esser vostra, signor Enrico. 

Enr. (alzandosi) E perchè? v’inspiro dunque dell’ od'o? 
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Mar. V’ ingannale. 

Enr. E perchè rifiutale allora? 

Mar. Sarò franca come voi, signor Enrico ; voi siete trop- 
po ricco , ed io troppo povera : non posso accettare. 

Enr. Non continuale, comprendo, (con dispiacere ) Essa 
vorrebbe p<ù ancora .... come quel vecchio. Sì . io mi 
sono ingannato non parlandole che d' amore e di feli- 
cità. Non è abbastanza per lei che io le sacrifichi il 
passato e 1’ avvenire , che lutto a lei mi dedichi , che 
rinunci a tutte le altre affezioni, a tutti gli altri le- 
gatili per lei. Ella pretende di più ; io la comprendo 
alla fine .... tale rifiuto non è che mero interesse e cal- 
colo.... Tu rifiuti perchè vuoi esser mia moglie!... 

Mar. ( attonita j Io !... 

Enr. (esaltato) Sì , poco t’importa il cuore, purché tu ab- 
bia la mano!... la felicità purché abbia il rango!... Ah 
Maria, povera insensata, questa ambizione soddisfatta 
non ti varrà nè più stima, uè più amore! 

Mar. (piangendo) Ma credete voi ciò che dite, signor 
Enrico ? . 

Enr. Ne sono certo. 

Mar. (vivamente) Voi lo credete ? 

Enr. (con rabbia) Sì, sì. 

Mar. (c.'s.) Lo credete?.. Ebbene, io sono vostra , En- 
rico, e che Dio mi perdoni.... nè il vostro nome, nè 
la vostra fortuna, Enrico, voi solo!... (movimento in 
Giovanni che spegne la sua pipa e raddoppia l' at- 
tenzione) • 

Enr. Elie dite. Maria? 

Mar. Dico che vi amo, che vi amo per voi, per voi solo. 
Perdono, perdono, mio Dio, se preferisco al suo amo- 
re il mio onore. ( cade in ginocchio , coprendosi la 
faccia colle mani) 

Enr. ( rialzandola con entusiasmo ) Nobile fanciulla !... 
No, Maria, non sarà così, tu sarai mia moglie, mia 
moglie legittima, intendi tu? Cedendomi lutti i tuoi di- 
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ritti , m* imponi i mici doveri. Voglio mettere il mio 
cuore all’altezza del tuo. Io t’amava per la tua bellez- 
za , ora t’ adoro per la tua virtù. No, io non avrò al- 
tra moglie fuori di te... angelo adorabile del disinte- 
resse e dell’onestà; io ti rendo l'onore ohe tu mi sa- 
crificavi.... ora sono tutto tuo.... la fortuna di mio pa- 
dre , il nome stesso clic portò mia madre , tutto r lutto 
per te , o mia fidanzata !... Per te dunque queste vesti 
da nozze, questi veli, questi addobbi clic facevi per 
un’altra!,.. Sì, a voi, madama, perchè ora io ve lo 
giuro, voi sarete la moglie d’Enrico Berville. 

Giov. ( che si è avvicinato alla porta ed ha inteso le 
parole d'Enrico entra con gioia ) Alla buon’ ora. . . . 
quando è così, do il mio consenso!... Andate a pren- 
dere quello dei vostri parenti ....-la strada migliore è la 
corta. ( Enrico gli dà unà stretta di mano , bacia 
quella di Maria ed esce accompagnato da lei). 

Giov. Ecco quello che io voleva. 

Mar. (ritornando) Oh io sono ben felice !... creder a ciò 
. che ini ha detto quasi mi fa diventar pazza. Io vi rin- 
grazio , signore mio Dio! Papà Giovanni, che io vi 
abbracci. ( lo abbraccia e poi guarda verso il gabi- 
netto ) Ah! e il povero bambino! l’amore me lo ha 
fatto dimenticare!... non è più che il mio secondo pen- 
siero.... anderò a riportarlo alla nutrice, (va per pren- 
derlo nel gabinetto e ritorna : coll' accento della di- 
sperazione) Ah! mio figlio !... il mio bambino.... ov’ è 
. il mio bambino !... papà Giovanni ! il mio bambino 1 
Giov. Come ! ( entra nel gabinetto , Maria vuol seguirlo ) 

SCENA VII. 

Un Commissario, due agenti di polizia in borghese che 
si fermano sul pianerottolo , e delti. 

Com. (a Maria) Maria Didier, siete accusata d’ infanticidio. 
(a queste parole entra Giovanni spaventato 
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Mar. Io! 

Com. Si c trovato vostro figlio morto qui nel pozzo vi- 
cino. 

Mar. ( gettando un grido) Ah ! ( cade in terra) 

Giov. (abbassandosi vivamente e sollevandogli la testa) 
Mia figlia!... ( con forza) Signore . che avete mai fatto? 
commissario fa segno agli agenti di avanzarsi) 



NWK dell' atto tehzo. 
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Camera in casa di madama Potard. Al fondo a sinistra una 
piccola finestra : a destra la porla d' entrata. Nel mezzo 
una piccola biblioteca ed una farmacia: il tutto di facciata 
al pubblico. Lateralmente a sinistra un secretaire, a destra 
un cammino acceso. Specchio, pendolo candele, di un gusto 
equivoco. Nel mezzo della camera, tavolo, sedie, ecc. 



SCENA PRIMA. 

Madama Potard seduta vicino al cammino , contando i 

' dieci biglietti da mille franchi ricevuti dal barone. 

Put. Dieci!... è il conto!... non perdiamo già questi come 
gli altri.... mi costano troppo caro.... (si alza e va a 
chiuderli nel suo secretaire) Questa notte ho sognato i 
ragni !... se ora io trovassi gli altri, sarebbero venti !... 
Mille franchi di rendita !... una fortuna !... io partirei 
subito.... (si sente a suonare il campanello) 

SCENA li. 

• Cameriera e detta, poi Giovanni. 

Cam. Madama, vi è una persona che desidera parlarvi. 

Pot. Fatela entrare .... (la cameriera introduce Giovanni 
tristo ed inquieto ). 

Giov. Madama Potard levatrice ! 

Pot. Sono io, signore. 

Giov. Avrei bisogno di parlare con voi in secreto (mada- 
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ma Potard fa un segno alla cameriera , che esce. Gio - 
vanni va osservando la camera ) 

Pot. Ora siamo soli. In che posso servirvi? 

Giov. Io non sono già venuto a chiedervi un servigio , 
ma a rendcrvene uno.... 

Pot. A me ? 

Giov. A voi. 

Pot. ( con gioia) (Che fossero i biglietti ?) 

Giov. Non avete voi perduto qualche cosa? 

Pot. (in fretta, Si, dei biglietti di banca, diecimila fran- 
chi. Voi li avete trovati?... rendetemeli, sono miei 1 ! 

Giov. Un momento. 

Pot. Voi li avete trovati, non è vero? 

Giov. Sì, madama. 

Pot. (Il sogno del ragno! Qual fortuna!) Vediamoli. 

Giov. (levando i biglietti dal portafogli) Guardate. 

Pot. Sono dessi .... sono miei, o signore .... datemeli. 

Giov. Non tanta fretta ! 

Pot. Essi sono miei, io ve 1’ ho detto; li ho bene guada- 
gnati .... rendetemeli dunque !.*.. ma io comprendo , voi 
volete esser sicuro .... ebbene, io li ho perduti la notte 
del 12 febbraio, dal baluardo Poissoniere al sobborgo 
sant’ Antonio, come dicea 1’ affisso. Voi li avete trovati 
nel sobborgo, non è vero ? 

Giov. Precisamente. 

Pot. Ebbene, allora ... oh, ma è giusto. .. la gioia mi avea 
latto perdere la testa.,., dimenticava .... vi si deve una 
ricompensa, una ricompensa onesta... >■ 

Giov. Onesta .... lo spero bene. 'M ' 

Pot. ( prendendo del danaro nel suo secretaire) Per dieci 
mila franchi voi comprenderete che non si può dare 
una somma cosi grossa come per un millione ? 

Giov. Non è già del danaro che io voglio.,.. 

Pct. (con gioia mista a stupore) Ah ! e che chiedete voi 
dunque? (rimette -il danaro nel cassetto) 

Fior. dram. y Voi IV , au. HI. 8 
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Giov. Io voglio sopere, come voi abbiate avuto questi 
biglietti. 

Pot. ( attonita ) Come!... 

Giov. ( sedendo ) Si, madama Potard ; voi mi avete detto 
come, li avete, perduti , ora io voglio sapere come li 
abbiate guadagnati. 

Pot Ma signore...., 

Giov. Qui non c’ è. nè signore, nè signora , io non ve. li 
renderò, se voi non me lo dite.... o prendere o lasciare. 

Pot. (rinvenuta siede) Ma, signore , io li ho guadagnali 
eoi mio lavoro .... è il frutto della mia economia. 

Giov. Queste cose si contano agli allocchi !. .. voi avete 
perduto questi biglietti, la notte, nel sobborgo sant’An- 
tonio, non è vero ? 

Pot. Senza dubbio. 

Giov. Verso le quattro ore del mattino ? 

Pot. Press’ a poco. 

Giov. Che facevate voi la notte, ad una tal ora, con dieci- 
mila franchi nella vostra saccoccia , nel sobborgo san- 
t' Antonio? Ciò non è naturale.... 

Pot. Niente di più vero, però, e ve lo giuro.... torna- 
va .... dal mio notaio .... " 

Giov. A quell' orai .. . gli studii dei notai sono chiusi, 
ed una comare non va per le strade a quattro ore dì 
mattino con piene le tasche di biglietti di banca . . . . 
senza un motivo; vi è del marcio qui sotto .... presto: 
io voglio saper tutto, o addio biglietti t... 

Pot. (alzandosi) Voi siete pazzo I... sapete che mi mara- 
viglio del vostro procederei I biglietti sono mici .... 'il 
come li ho avuti non vi riguarda.... ed io vi costringerò 
a rendermeli. 

Giov. Ed io saprò costringervi a parlare. 

Pot. Si .... ebbene! noi lo vedremo! intanto vado a de- 
nunziarvi alla polizia. 

Giov. ( alzandosi ) Ed io getto i biglietti di banca sul fuoco 
a ciascun rifiuto che voi mi farete (va vicino al cam- 
mino) 
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Pot. Non falò bestialità! 

Giov. Io incomincio : vediamo: volete dirmelo ?... ( prende 
un biglietto e lo getta sul fuoco) Uno ! 

Pot. (/pietrificata) Ma tu non sai, miserabile, che ciascuno 
vale mille franchi? 

Giov. Volete voi parlare?.. Due.... ( Potard va per levar 
il biglietto e si abbrucia le mani) 

Pcf.-Ah infame.... tanto danaro! del danaro mio Dio, che 
ci ho messo tanta pena a guadagnarlo.... al soccorso !... 
al soccorso!... al fuoco!., al ladro!... assassino!... (va 
verso la porta) 

Giov. Un passo, un grido che facciate getto tutto il pacco 
sul fuoco. 

Fot. ( cadendo su una sedia) Io ne morirei. 

Giov. Decidetevi (per gettarne un terzo) 

Pot. ( con sforzo) Fermatevi. 

Giov. Presto dunque.... 

Pot. ( con grande sforzo) Ebbene, dividiamoli. 

Giov. No, o tutto, o niente. 

Pot Tutto, dite voi. tutto per me? 

Giov. Meno i due già consunti, ben inteso. 

Pot. Si belli !... (Diecimila franchi che ho per tacere .... 
e ottomila che ne avrei per parlare....) Ma voi qual 
interesse avete p'T sapere questo segreto? 

Giov. Ah! vedete dunque clic vi è un segreto!... che cosa 
volete ? ho il mio utile a conoscerlo, ( vivamente) Su 
via ( facendo un gesto verso il fuoco) 

Pot (fermandolo con un gesto) Un momento dunque .... 
f v Ma che chiede egli infine!... c mi rende tutto !) 

Giov. (c. s.) Il segreto, o il fuoco !... 

Pot (come inspirata) Quanto sono bestia!... ab maligno, 
ora comprendo il giuoco, tu vuoi guadagnarci cento volte 
di più.... hai ragione .... è necessario approfittare del- 
1' occasione , quando ci capila ,...,ed io non ci pensa- 
va.... si. è un bel colpo, un bel colpo.... un colpo «li 
fortuna! Buono! buono: Tu vuoi far cantar l’altro, 
eb ?... 
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Giov. Già.... 

Pot. Bisognava dirlo .... 1u possiedi un segreto , die ti 
frutterà il cento per uno.... [indicando i biglietti ) Tu 
mi dai una zampa, per averne I’ ala. 

Giov. Già .... 

Pot. Metà per uno il guadagno, ed io ti dirò tutto. 

Gicv. Accordato. ( rimette i biglietti in tasca) 

Pot. [sedendo, come pure Giovanni) Spieghiamoci.... Non 
Bastano già gli ottomila franchi per svelarti un sc- 
grelo, che è un tesoro, una miniera.... una fortuna.... 
tu perciò mi renderai subito gli ottomila franchi, e 
dividerai l’utile che ne potrai ricavare. 

Giov. Convenuto. 

Pot. Posso fidarmi di le ?... 

Giov. Tu vedi che io so ben condurre gli affari.... 

Pot. Oh per questo, tu sei un oncst’ uomo.... e la verità.... 

Giov. Quelle ceneri ti fanno fede che io so mantenere 
bene la mia parola .... 

Pot. Non mi comprometterai, non è vero? 

Giov. Qual’ idea ! 

Pot. Allora ascolta questo segreto .... è oramai un 
mese, il dodici febbraio ultimo , precisamente la notte 
del martedì grasso : io dovea perdere un bambino nato 
di fresco e questi diecimila franchi .... quando ebbi 
r biglietti , il cuore mi mancò . . . . c volli salvare il 
bambino .... andare alla ruota, io sono sospetta ... lo 
portai perciò presso un* operaia, che sapeva buona ra- 
gazza, e capace d' incaricarsene .... io voleva , parola 
d’ onore, dare qualche cosa a questa fanciulla pel suo 
incomodo .... amava meglio dividere che espormi ad un 
pericolo ... Ma disgraziatamente non trovai I' operaia c 
perdetti i biglietti .... Io fui ben obbligata a lasciar il 
bambino alla custodia del cielo. 

Giov. ( prendendogli la mano) Che buon cuore ! ( ironico ) 

Pot. Troppo buono, perchè volendo salvare il fanciullo , 

L ho smarriti i biglietti... e poi si dice che un beneficio 
noti va mai perduto. 
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Giov. Voi vedete che f> vero ma qui non k tutto : il 

nome delle maschere di questa notte de! martedì grasso? 

Pot. (con confidenza) Madamigella Chiara Hoffinann, figlia 
del signor barone Hoffmann, è la madre, e Maria Didier 
P operaia. 

Giov. Questo si 'chiama spiegarsi ... ma il resto.... 

Pot. Che resto? 

Giov. La fine dell istoria? 

Pot Qual fine?... 

Giov II fanciullo che voi avete salvalo un mese fa, oggi 
fu uceiso .... 

Pot. Zitto ! 

Giov. Voi ne avete fatto un angelo. 

Pot. Abbassate la voce, disgraziato ! 

Giov. Ma una prova di tutto questo ? 

Pot. La prova ? 

Giov. Sì, la provo .... io posso far nulla senza la prova. 

Pot. È giusto. 

Giov. Mi necessita una prova . e valida , per poter agire. 

Pot. È giustissimo. ( prendendo una lettera dal suo se- 
cretaire) Eccola. 

Giov. [sempre seduto leggendo ) 12 Febbraio u Madama, 
io non so come abbiate convenuto circa il deposito che 
vi fu confidato.... ma se per. disgrazia, voi avete qualche 
interesse a perderlo, io vi giuro che ne avrete ancor 
più a conservarlo. Vogliate dunque , vi prego , conser- 
varlo con cura religiosa sino a che venga reclamato: 
voi nc sarete ricompensata. C. II. ( mostrandogli le 
iniziali) 

Pot. Chiara Hoffmann, 

Giov. È In figlia del barone ?... [ripetendo il nome) Chiara 
Hoffmann .... ottimamente, ecco i vostri biglietti, conta- 
teli. [mette la lettera nel portafogli, poi lo rimette in 
saccoccia e si alza) 

Pot. ( avendo contati i biglietti con rammarico) Otto! 
[tenendo Giovanni per V abito ) Questa lettera vale 
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mille volle di più .... per soli ottomila franchi ve 1' ho 

dala, si può dire per nulla, non è vero ?... 

Giov. Per niente del tutto, avuto riguardo a quello che ne 
potrò ricavare (per partire) 

Pot. (c. s.) É però convenuto non è vero? . . . metà . . . . 
metà .... in tutto. 

Giov. ([prendendole le mani) È detto.... siate tranquil- 
la...- io vi riserbo la vostra parte nell'affare. 

Pot. E subito, perché io debbo partire .... 

Giov. Presto, madama Potard, presto, (esce) 

SCENA III. 

Madama Potard sola. 

(Ricontando i biglietti ) Quand' anche l’affare non riescis- 
se . . . . otto e dicci fanno dieciotto .... al cinque per 
cento danno novecento lire di rendita !... con questa si 
può ben vivere.... e per soprammercato, io vendo il mio 
posto e mi ritiro in campagna .... il più lontano pos- 
sibile dalla prefettura.... ( mettendo i biglietti nel se- 
cretaire) l’aria di Parigi non è troppo sana .... vado a 
Munierosso, mi sposo il brigadiere dei gendarmi, e que- 
sto è il mio piano 1 .. . Il barone s’aggiusterà come 
potrà. ( chiude il secretaire ed esce) 
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SCENA IV. 

Splendida sala in casa del barone HolFmann. Grande porta 
nel fondo. Due laterali per ciascuna parte, due étagère ca- 
richi di frutta e di bottiglie- Nel mezzo della sala una ta- 
vola sontuosamente apparecchiala, con bottiglie, piatti, bic- 
chieri d'ogni sorte. Specchi e sedie. 

Il Barone, poi Lorenzo, e poi Chiara. 

Bar. ( entrando dalla sinistra) Sette ore.... e nessuno. 

Lor. ( entrando dal fondo e presentandogli una lettera) 
Per parte del signor Enrico Berville. 

Bar. (dopo aver letto ) Essi non verranno. (Chiara entra 
dalla destra. A Lorenzo) Lasciateci ( Lorenzo esce. A 
Chiara) Enrico, che noi attendevamo col suo notaio , 
non*verrà ; avea ben ragione d’ inquietarmi .... ecco la 
sua lettera .... egli vuol romperla, romperla del tutto , 
e domanda infine i suoi conti di tutela. Ora è desso clic 
rifiuta. È scritto che questo matrimonio s’incaglierebbe 
sempre più !... Per fortuna che Enrico è rovinato .... 
e 1’ operaia arrestata. 

Chia. Arrestata?... perchè ?... 

Bar. Il suo bambino è morto. 

Chia. Ah ! { per svenire si getta su una sedia ) 

Bar. ( sostenendola ) Qual pallore!... se ella morisse?... 
morire al momento che siamo salvi!... 

Chia. ( ritornando in sè) E voi osate accusarla .... oh ! è 
troppo, o signore ! 

Bar. Io la salverò! rassicurati'.... noi non possiamo ar- 
restarci che al compimento.... al tuo matrimonio, tu Io 
sai. 

Chia. Ma potrò vivere sino allora ?... vi perderò la ragione 
se non la vita .... io non ho più nè volontà nè forza.... 
più nulla fuori della coscienza .... io non sento che il 
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dolore del quale sono la preda fatale .... se voi nascon- 
dete i vostri delitti agli altri, io non posso nasconderli 
a me stessa.... mio Dio! posso ben soffocare il delitto, 
ma non i rimorsi. - 

Bar. Calmati, ti dico.... io la salverò ... Era il solo mez- 
zo .... io non poteva evitarla .... mi bisognò accusar- 
la .... ora bisogna convincerla .... c necessario . per to- 
glierle Enrico , per la nostra fortuna, il nostro onore , 
la nostra vita, tu lo sai ; per la sua anche.... perchè io 
non posso salvarla che dopo noi. 

Ghia. Oh.... io ne morrò, ne sono certa. 

Lor. Vi è un uomo che desidera parlarvi. 

Bar. Non ci sono ( Lorenzo esce) Terminiamo.... rispon- 
diamo ad Enrico, che è rovinato c che Maria è infa- 
mala .... Onta e miseria ! non vi è amore che resista 
contro questi due mali .... dunque, non più angosce : il 
matrimonio si farà.... è quasi fatto. 

Lor. Quell’ uomo desidera parlarvi da parte di (Tladatna 
Polurd. 

Bar. (Qualche cosa di nuovo!) Che entri!... 

Chia. Che c’è dunque?... 

Bar. Ritirati : voglio restar solo con lui. ( Chiara esce ) 

SCENA V. 

Giovanni, Lorenzo e detto. 

Giov. ( tutto sudalo, quasi senza forza, entra dal fondo 
nel mentre che Chiara esce ) Il signor barone Hoffmann! 

Bar. Sono io. 

Giov. Ho bisogno di dirvi ima parola all’orecchio. 

Bar. Lorenzo, escile ( Lorenzo parte) 

Giov. (Prudenza !) (si guardano) 

Bar. (Questa figura non mi è sconosciuta.... che vuole co- 
stui ?) 
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Giov. (Come mi guarda'... il nome della Potard ha pro- 
de! lo il suo effetto) 

Bar. Che volete ? 

Giov. ( tremando dalla collera e dalla fatica) Prima di 
tutto, sedermi, [siede]' 

Bar. (Questa voce!) 

Giov. In seguito parlarvi. 

Bar. (Sarebbe lui !) Ma chi siete voi ? 

Giov. (lo lio inteso questa voce un’altra volta!... ma non 
importa l) 

Bar. Presto dunque .. . ehi siete?... 

Giov. lo sono papà Giovanni , conciamolo , al vostro co- 
mando. 

Bar. (È lui! ma che viene a far qui?) Che chiedete 
voi?... 

Giov. Vengo a parlarvi a prò d’ una povera fanciulla ar- 
restata per infanticidio. 

Bar. Uhm!... 

Giov- Non fate I’ indiano, signor barone ! 

Bar. ( Che sapesse ! ) Ma chi è costei ?... È forse vostra 
figlia ?... 

Giov. Un poco. 

Bar. Come ? 

Giov. Giacché essa mi chiama papà Giovanni , bisogna 
bene che io sia padre di qualcheduno di quelli che 
non ne hanno, per esempio !... 

Bar. E che posso io fare per questa fanciulla ?... 

Giov. Molto. 

Bar. Io ?... 

Giov. Voi ! 

Bar. Vediamo.... dia Cosa volete che io faccia per lei?... 

Giov. (alzandosi e parlando d ’ un tuono quasi minac - 
doso) Io non ho bisogno di dir'velo .... voi sapete me- 
glio di me ciò vi resta a fare, perchè le si renda giu- 
stizia .... Io non vi dico che questo .. . signor barone. 
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Bar. (Egli sa qualche cosa) ( con ansietà). Voi v’ingan- 
nate.... io non sono un magistrato 

Giov. No, ma voi siete ricco , siete possente , voi siete 
sicuro, che Maria Didier non è colpevole, che essa ha 
salvato il bambino che si accusa d’ aver ucciso .<.. Non 
è sufficiente tutto questo per meritare la vostra pietà.... 
signor barone ? r 

Bar. ( Egli non vuol parlare) Sì, certo; ciò basterebbe , 
perchè io m’avessi ad interessare per lei .... (lentamen- 
te) Se nondimeno avete qualche mezzo per giustificar- 
la.... qualche prova della sua innocenza du darmi.... 

Griov. Voi non dovete dire che quello che sapete ... Voi 
non ignorate che noi non siamo abbastanza ricchi per 
aver il diritto di fare i figli c poi ucciderli. 

Bar. (Egli sa tutto .... ma qual prova avrà .... oh è neces- 
sario che parli, e parlerà!...) 

Giov. Voi parlerete per lei oggi stesso, non è vero ?... io 
lo spero. In nome di vostra figlia , signor baróne, voi 
salverete la mia. , 

Bar. Comprendo la vostra simpatia, e m'interesso per la 
vostra protetta: noi consulteremo insieme ciò che si 
potrà fare : e per non essere sturbati, vo a spedire un 
affare che mi preme, e ritorno: attendetemi un mo- 
mento. 

Giov. Alla buau’ ora ^Oh! la comare non mi ha ingan- 
nato!) 

Bar. (Parlerà! ne sono sicuro!) 

SCENA VI. 

Giovanni solo. 

É lui! ha una ben trista fisonomia, il birbante!... una fì- 
sonomia che ho già veduto un’ altra volta , e non mi 
ricordo dove!... n’ ho vedute tante di quella specie.... 
e quella gran dama sì pallida che era là quando en- 
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trai, e la damigella in questione.... e quella gente là 
ha dei figli?*., come diavolo, gente capace di uccidere 
i loro figliuoli possono averne?... Eppure è cosi : anche 
i gatti li mangiano, eppure ne hanno .... la buona ripu- 
tazione ha la cintura dorata .... ella è innocente; la cat- 
tiva è linda, è perciò colpevole. La buona riputazione 
toglie quei che è d’altri ed ha la medaglia: la cattiva 
perde il suo danaro e paga 1’ ammenda .... la buona ri- 
putazione uccide i suoi figli, e va alle nozze : la cattiva 
li raccoglie e va in prigione .... Essere e sembrare: ecco 
tutto: ( guardando la tavola j Che lusso! che ricchez- 
ze ! è diabolico .... per un uomo solo, non vi è buon 
senso.... ( guardando V étagère a sinistra) Che sorte 
di biblioteca!... quante bottiglie!... ve uc sono e delle 
brune e delle bionde .... delle strette che sembrano ma- 
damine, e delle larghe come le vecchie comari.... in 
cuffia rossa, e in veste di paglia .... Eccone una che ha 
la testa d’argento; un’altra che ha dell’ oro nel cor- 
po.... e questo miserabile beve dell’ oro !... il vizio e il 
delitto coperto dalla maschera della virtù.... oh non tutto 
il letame sta nelle strade di Parigi .... ma io lo spaz- 
zerò, io cenciaiuolo. Quanto caldo fa qui.-., io non ne 
posso più.... -e questo barone ( asciugandosi la fronte) 
non ritorna.... non vorrei che mi facesse aspettare sino 
a domani. 

SCENA VII. 

Lorenzo e il Barone che resta per tutta questa scena 

nascosto dietro alla laterale a sinistra, e detto. 

* 

Lor. Il signor Barone può tardar poco a ritornare ; vi fa 
dire d’aver un poco di pazienza e di mettersi a tavola. 

Giov. Ahi m’invita a pranzo.... (Vuole addolcirmi; sedur- 
mi. .. mi offrirà dell’oro, ne sono sicuro.... essi cre- 
dono di poter far tutto col danaro .... di comperare c 
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corpo od anima do! povero affamalo . .. ma a me non 

fa gola il danaro, perchè non ne ho mai avuto.... oh ! 

io la salverò a malgrado suo, ilei diavolo, e ilei suo 

danaro). 

Lor. (mostrandogli imposto a destra) Eccovi servito. 

Giov . Grazie, non ho fame; 

Lor. , vedendo che Giovanni s' asciuga la fronte prende 
una bottiglia) Avrete almeno sete?... (Giovanni va in- 
dietro) E perchè vi tirate in là?... avete forse paura?... 
(ride) Ma , Dio mi perdoni, voi siete orribilmente su- 
dato .. . se non volete mangiare, bevete almeno un sorso 
per rinfrescarvi. 

Gicv. Per non rifiutare..,, datemi un bicchiere d’acqua. 

Lor. Dell’ acqua ? perche vi faccia male ? perchè fa male 
quando si è sudati!... un poco di vino vi farà meglio. 

Giov. Si. ma non più d’ una goccia. 

Lor. (versando) Fin che ne volete .... 

Giov. Basta ( mette dell ' acqua nel suo bicchiere) 

L,or. Assaggiatelo.... non è buono? 

Giov. Ohi .. io non ne ho mai bevuto d* uguale! 



Lor. ho credo bene.... non è già vino del buon mercato. 
Giov. Tutt’ altro. * 



Lor. Ancora un piccolo sorso'. 

Giov. No. no, basta .... 

Lor. Andiamo dunque (versando). Questo non può farvi 
male. 

Giov. Si, perchè io ne ho perduta 1’ abitudine (mettendo 
la mano sul suo bicchiere) 

Lor. Certo che voi non ne berrete tutti i giorni di que- 
sto. Profittatene dunque, giacché ci siete (gli versa 
ancora) Fate come io. ( Giovanni prende la bottiglia 
dell' acqua) Baie, seuz’aequa questa volta!... Io*gustc- 
rete meglio. 

Giov. Andiamo dunque .... una sorsata (òeve). 

Lor. Che ne dite? 

Giov. Avete ragione..., fa più bene ... 
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Lot. Lo credo, è Medoc dot 5i; ancora un bicchiere per 
trincare, (verso) f 

Giov. L’ ultimo per trincare .... alla vostra salute (beve) 
Ma il vostro padrone non viene ancora .... andatemelo 
dunque a cercare. 

Lor. Non vi è che il fondo della bottiglia.... Uniamola, 
perchè tanto andrebbe a male. 

Giov. Se non è clic per finirla .... 

Lor. Sarebbe veramente una disgrazia lasciarlo andar a 
male. ( gli versa il resto) 

Giov. È spaventevole, come io ho sete quest’oggi .... ho 
tanto corso che quasi ne soffocavo.... ( bevendo e bat- 
tendo la lingua contro il palato) (Ho sete di fatica e 
di malumore, d’ impazienza e di rabbia I ... ) Come fa 
caldo in questa sala . .. vi è più niente nella bottiglia ? 

Lor. ( prendendo una bottiglia dal collo d' argento ) Ec- 
cone un’ altra.... è Quella che vi abbisogna.... del 
champagne frappe. 

Giov. Come frappò?... lo battete? 

Lor. ( ridendo ) Agghiacciato .... gelato .... 

Ciov. Gelato!... meglio.... mi rinfrescherà.... 

Lor. Perfettamente.... voi non lo conoscete ancora, mio 
buon vecchio, il champagne frappé. 

Giov. Non ne ho mai bevuto.... Come si fa?... vediamo. 

Lor. Prendete. ( ne versa due bicchieri e ne prende 
uno) ■ ' 

Giov. Oh diavolo! ni’ avete empito il bicchiere. 

Lor. Sono tanto piccoli. 

Giov. Ma io ho bisogno della mia testa sapete ! 

Lor. Questo non ubbriaca .... tutto al contrario .... 

Giov. E che devo parlare d’ affari col vostro padrone. 

Lor. Ragione di piu.... questo dà delle idee.... 

Giov. Veramente?., [beve] Sì.... io mi sento più in gambe 
di prima .... ( beve ) io credo che non vi sia cosa più 
bella del champagne per dare delle idee. 

Lor. Se ve Io dico io! andiamo, ancora un sorso!... 
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Giov. Si, si, il diavolo mi porti !... è un vino spiritoso. 

Lor. Vi farò assaggiare un perfetto acquavite, che amo 
più «lei vino. 

Giov. Non sci gnocco, no. 

Lor. Guardate (va a prendere una bottiglia dall' étagère) 
acquavite di cent’ anni. 

Giov. E il mio dpbolc.... tocca là,... io pure sono della 
tua opinione... prima l’ acquavite e poi il vino.... del- 
1’ acquavite di cento anni .... e più vecchia di me .... 
dammi la bottiglia .... com' è bella ?... mio amore .... 
guardiamo cos’ ha nel ventre.... qnant' è lucida.... che 
bei occhietti.... sembrano lopazzi fusi.... vuoi finire di 
guardarmi co* tuoi occhi da basilisco ?... cavagli il tu- 
racciuolo. mio bel giovinotto. 

Lor. (sturandola) Ecco I 

Giov. A me.... è tanto tempo che non ne ho bevuta!... 
inia cara.... il mio cuore batte per te.... sto male.... 
muoio !... 

Lor. Animo. 

Giov. ( prendendo la bottiglia con ambe le mani) Ali!... 
mia piccina.... a piene mani. .. un bacio su la tua bella 
bocca!... (bevendo) Entrate, monaci, nella navata che 
vi aspettano in coro (ride), abbasso il borghese.... (bran- 
dendo la bottiglia ) Viva la gioia!... vivan le nozze! 
viva il vino ! viva I’ acquavite .... cose che scaccia. la 
melanconia?... il vino.... cos’ è che abbellisce la vita?... 
V acquavite ! Cos’ è che mi riscalda e mi ristora quando 
son preso dal freddo e dalla fame ?... il vino.... cos’ è 
che mi risana quando sono ammalato?... l’acquavite.... 
evviva il vino... e l’acquavite.... 

SCENA Vili. 

Barone e detti. 

Par. (Questo è il momento : entriamo). 

Lor. Ecco il signor barone. 
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Giòv. Non ci sono .... non muoverti .... resta là .... 

Bar. Lorenzo , lasciateci. 

Giov. Che? Che?... che diavolo dice quel la ... . resta.... 
resta , io te Io comando.... dagli una bicchiere e che 
beva.... {fa per fermare Lorenzo che esce ad un cenno 
del barone) Va al diavolo !... evviva il vino. 

SCENA IX. 

Barone e Giovanni. 

'dar. Mille scuse se ho tardalo: sono io che vengo a par- 
larvi. 

Giov. [cercando di rammentarsi) Ah! siete voi.... mi 
avete piantalo qui come una mummia .... ho avuto se- 
te .... sono già tre bottiglie che vi aspettano.... vi avrei 
aspettalo ancora un poco.... ma infine eccovi : vediamo, 
cosa c’ è. 

Par. Io sono qui tolto per voi ora.... parliamo del nostro 
affare. 

Giov. Qual affare?... Ah sì.... ora mi sovviene.... 

Bar. Voi mi diceste di avere una prova? 

Giov. ( vivamente ) Sì. sì parliamone!... l’ho sul cuore.... 
e non andiamo per quattro vie .... voi avete fatto ar- 
restar Maria Didier . come infanticida .... voi la farete 
mettere in libertà.... e più presto che sarà possibile.... 
perchè siete voi che avete fatto il bambino, cioè è vo- 
stra figlia .... e voi P avete fatto uccidere cd io ne ho 
la prova, (vacilla) 

Bar. Tu!... 

Giov. (raddoppiando le parole ) Sì . io ; io ho una let- 
tera, la lettera di vostra figlia, la lettera della co- 
mare .... 

Bar. (Ali , disgraziata!...) 

Giov. Non c’è che dire.... ho quanto basta per farvi mar- 
ciare a vapore .... con gran velocità . .. io ho la let- 
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(era, intendi lu?... ho la pro^a .... e la prova, eccola. 
( mostra la lettera) 

Bar. (Ah! il vino ha parlato!) 

GitìV. ( prendendo il barone pel vestito ) Presto dunque ! 
alza le suole, (fa un passo e cade ) 

Bar. Voi volete dol danaro . non è vero ? Dammi questa 
lettera , io raddoppio i biglietti .... 

Giov. ( alzando le spalle) Da farne!... ( rimette in tasca 
la lettera) 

Bar. La tua fortuna per questa Ietterà.... 

Giov. La mia fortuna !... ( ridendo a piena gola) La mia 
fortuna !... non ne avea già forse una avendo trovato i 
biglietti della vecchia ?... Della fortuna a me , a Gio- 
vanni cenciaiuolo , maestro dei bevitori.... Puh!... per 
aver come te lu faccia coperta di biglietti di banca .... 
delia pelle di bestia sopra le mani .... dei capelli com- 
prati sovra la testa .. . e sputare nella mia saccoccia.... 
per aver più vino che non se ne possa bere .... dei do- 
mestici che vuotano le cantine .... delle figlie che uc- 
cidono i loro figliuoli e che accusano le altre.... tutti i 
diavoli ed il loro treno 1... mai!... mai!... (ride) Ho 
parlato abbastanza , andiamo dal giudice !... 

Bar. Tu non vuoi darmi questa lettera .... io la pren- 
di rò .... 

Giov. Al soccorso! al soccorso! 

Bar. ( prendendolo pel collo) Tacerai , miserabile !... 

Giov. Ah! il pugno del ponte d’ Auslerlilz .... (il barone 
lo getta a terra, gli toglie il portafogli e ne cava la 
lettera) Ah ! il pitocco! il scellerato!... mi ruba.... (il 
barone abbrucia la lettera) mi abbrucia la lettera!... 
al soccorso!... al ladro!., assassino!... 

Bar. ( abbruciatala lettera, s ’ avvede del portafogli) 
Che vedo?... u Casa Berville .... Giacomo Didier .... 
garzone di cassa, n ( rimette il portafogli nella saccoc- 
cia di Giovanni ) 

Giov. Ah , brigante!,., la mia lettera, lamia lettera!... 
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mi ha rubata la mia lettera dalla saccoccia}., e l’ha 
abbruciata ... 

Bar. Olà!... qualcheduno!... 

SCEMA XI. 

Lorenzo e varj altri che entrano , e detti. 

Bar. Arrestate quest’ uomo ubbriaco ; è I’ assassino di 
Giacomo Didier, {esce) 

Giov. ( rialzato dai servi e nel massimo furore) Ubbria- 
co !... assassino.... Chi ha detto che io sono ubbriaco ? 
Non sono ubbriaco, sono pazzo... { prende una botti - 
glia e fa indietreggiare i servi ) Oh ! la mia testa ab- 
brucia : vi hanno versato sopra del fuoco !... dieci con- 
tro uno .... i vigliacchi .... mi hanno ubbriacalo !. . ma- 
Indetto vino!... (cerca la lettera) La lettera .... il ponte 
d'Austerlitz .... Giacomo.... Maria!... Il vino.... io odio 
il vino .... dove vi ò del vino, che io lo esternimi , lo 
annienti ? ( cade per terra: i servi lo rialzano) 



> 



FINH DELL' ATTO QUARTO. 



Fltr. dram., Voi. IV, a*. Ili 
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ATTO QUINTO. 



Sala nel palazzo di San Lazzaro. A sinistra una griglia che mette 
sopra una corte. Tavolo jicI mezzo coll’occorrente per iscri- 
vere. All’ alzarsi della tela $i ode suonare il campanello. 



SCENA PRIMA. 

Il Carceriere, poi Enrico. 

Car. Mezzogiorno appena, c già delle visite. 

Enr. Compiacetevi di chiamare Maria Didier in questa 
sala, (gli presenta un foglio) 

Car. (esce chiamando ad alta voce) Maria Didier, siete 
chiamata. 

Enr. Questa maniera di chiamare n>’ accuora. Povera Ma- 
ria! quanto deve soffrire. 

SCENA II. 

Maria in costume di San Lazzaro , e detto. 

Mar. Ah, signor Enrico! 

Enr. Maria , cara Maria. 

Mar. (piangendo) lo non sono colpevole. Enrico. 

Enr. Voi colpevole!... la virlù personificata! Dio lo fa- 
rebbe. 

Mar. Ah ! grazie di questa dimostrazione di stima. 

Enr. Dite d’amore, d’amore profondo, immutabile. 

Mar. Ah! signore, non parlate più così a una povera 
fanciulla accusata , condannata forse !... 
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Enr. Condannata!... accusata!... e che m’imporla?... lo 
credo al vostro amore, o Maria, e lo proverò a tutti. 

10 voglio , io devo riparare i torti degli altri verso di 
voi. Se la disgrazia volle che la vostra innocenza fosse 
sconosciuta alla giustizia umana , voi avete la mia pa- 
rola , o Maria , vi alzerò abbattuta e colpevole a' suoi 
occhi , ma altrettanto più santa e più cara al mio cuo- 
re: e malgrado la giustizia medesima, vi prenderò tra 
le mie braccia, e dirò al mondo: u Maria Didier non 
esiste più, io vi presento madama Berville ». Ma non 
abbiate paura, ciò non sarà!... la vostra innocenza ri- 
splenderà come il sole , e voi uscirete di qui pura per 
tutti, come per me. 

jftTar. Dopo, come prima, mio Dio ! 

Enr. Dopo, prima, sempre Maria! Perdono di non esser 
venuto prima .... ma io non lo sapeva .... non potea 
saperlo.... quest' odiosa lettera mi ha di tutto instruito. 
Nel lasciarvi ieri scrissi al barone per frangere il mio 
matrimonio e dimandargli i miei conti ; e ricevetti que- 
sta risposta : (legge) u Mio caro Enrico, voi ritirerete 

11 vostro rifiuto quando saprete che la donna alla quale 

volete sacrificar Chiara, è arrestata per delitto d’infan- 
ticidio ». ■ . 

Mar. ( vivamente ) Non è vero, non è vero, Enrico. Un 
fanciullo che io ho trovato ed allevato senza dir nulla...- 
bisogna forse vantarsi del bene che si fa?... ed essi In 
hanno ucciso quel povero bambino nel tempo che io 
era godalo a cercare con che nutrirlo. Eccovi la ve- 
rità* 

Enr. Non vi difendete , santa donna ! v . bisognò fonder»; 
tutti i cuori degli angeli in un solo per comporre il tuo. 
Maria : il più dolce nome , la miglior anima che la ter- 
ra abbia ricevuto dal cielo. Non è più amore che tu mi 
inspiri .... è religione. 

Mar. ( con gioia) Oh ! io sono troppo ricompensata. 

Enr. Son io , io solo che ora sono indegno di tc , io che 
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ho più nulla ad offrirti, no, più nulla, neppur le ric- 
chezze per pagare tante virtù ! 

Mar. { c . s.) Che dite ? ■ • 

Enr. Sì, Maria, io sono povero come te, ti rassomiglio 
in questo almeno!... ascolta il resto: (continuando a 
leggere) « Quanto alla vostra fortuna , voi 1’ avete con- 
sumata tutta intiera, come lo provano i vostri conti qui 
uniti. Vi attendo dunque oggi per ricevere la vostra 
firma o per darvi una dote. Vi lascio ancora 1’ alterna- 
tiva .... Rovina ed onta da una parte.... un milione dal- 
1’ altra: scegliete n. 

Mar. Povero Enrico! 

Enr. Ora sei tu che devi essere generosa. Io era di buona' 
fede , te lo giuro, quando t’offriva la inia fortuna. Cre- 
deva di possederla ancora .. . lo I’ ho perduta , e devo 
dirtelo ?... Sono sempre degno di te ? 

Mar. Ah I 

Enr. Sta tranquilla, io lavorerò; tu mi sarai maestra; la- 
voreremo insieme; io ho cuore, ho braccia; ho per- 
duto , guadagnerò.... mi troverò un mestiere. 

Mar. Qual felicità! 

Enr. (al colmo della gioia) Felicità, amore, liber- 
tà !.. . ecco i nostri tesori 1 Noi siamo ricchi ! non 
più pazzie ! io ho trovato la felicità infine , e voglio 
conservarla : ho scelto .... A rivederti , Maria , a 
rivederti ! ben tosto io ti condurrò gloriosa nella no- 
stra umile cameretta , che sarà il cielo per me, perchè 
F abiterà un angelo, (le bacia la mano, s'allontana , 
poi ritorna a baciargliela una seconda volta ) A ri- 
vederti. 
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SCENA IH. 

Maria sola. 

Oh qua! sogno ! quali parole ! mio Dio ! quanto sono fe- 
lice; io lo sono troppo, ho paura.... Ma che ho fatto, 
mio Dio, per gustare tanta gioia!... 

SCENA IV. - 

Carceriere introducendo il Barone e detta. 

Car. Eccola (esce) 

Mar. Il signor barone? 

Ifar. Sì , o Maria , vengo a vedervi .... 

Mar. Voi ?... 

Bar. Per aiutarvi . .. 

Mar. (c. s.) Voi signore?... 

Bar. Per salvarvi, se voi volete. 

Mar. Come ? 

Bar. Se il pentimento d'un passato.... 

Mar. Signore U. 

Bar. Se la confessione del vostro fallo.... 

Mar. (nobilmente) Signor Hoffmann , io sono innocente: 
e non ho nulla da confessare, nè da pentirmi.... 

Bar. Innocente !... e lutto vi accusa , tutto parla contro 
di voi, Maria.... la vostra povertà, il vostro amore, 
la vittima , tutto infine!... Guardatevi; la legge è dura, 
c il giudice severo. 

Mar. Oh mio Dio ! 

Bar, Rassicuratevi : si perdona al pentimento , ve V ho 
detto .... la miseria , 1 imprudenza avranno fatto il ma- 
le , se voi volete : con una confessione vi sarà facile 
ottenere il perdono .... la vita , la libertà , sono a que- 
sto prezzo, 
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Mar. Al prezzo del mio onore?... mai. 

Bar. Io non vi domando già una confessione pubblica .... 
no, Maria ! una confessione segreta io voglio, e per una 
sola persona. 

Alar. Ab 1... e per chi dunque? 

Bar. Per il mio pupillo, Enrico Berville. 

Mar. Per Enrico? 

Bar. Per lui solo .... 

Mar. Ma egli è lutto per me.... è il solo uomo al mondo, 
per la stima del quale darei la vita ; che tutti gli altri 
mi accusino, mi condannino, se io sono innocente per 
lui I Colpevole agli occhi di Enrico , amerei meglio 
morire. No , no,’ piuttosto la morte che il suo abban- 
dono. 

Bar. (Io m’ingannava.... è al cuore che devo parlare). 
Ebbene, se voi l'amate al punto di perdervi per con- 
servare la sua stima , voi parlerete almeno per sal- 
varlo. 

Mar. Che dite ? 

Bar. Dico che bisogna fare questa confessione se non per 
voi, almeno per lui. 

Alar. Non vi comprendo. 

Bar. Dico che è rovinato, perduto, disonorato!... 

Alar. Enrico! 

Bar. Tutti gli eccessi d’ una pazza gioventù hanno dissi- 
pata la sua fortuna , ruinato il suo presente e compro- 
messo il suo avvenire. Gli restava ancora una speran- 
za , un mezzo di salute, un ricco matrimonio per rial- 
zarsi.... ina dopo che vi ha conosciuta, ha rinunciato 
a quest' ultima risorsa, e l’avete scagliato nell’abisso 
coti voi. 

Mar. Come ? 

Bar. Ascoltatemi dunque, e per voi e per lui; per lui so- 
vrattutlo , che ho allevato come mio proprio figlio. Vi 
ama, vi promette fedeltà, matrimonio, non è vero?... 
Ebbene ? voi uscite di qui innocente ed egli vi sposa.... 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 6$ 

Credete voi che se siete felice ora . io «are.te lungo 
tempo e per sempre ? Quando I’ amore sarà soddisfat- 
to . giacché l’amore non è eterno. . . . dopo un anno, 
due , dseei , se volete, di felicità passati insieme , En- 
rico penserà alla sua fortuna perduta , al suo rango , 
alle sue speranze fallite. .. a questo matrimonio di con- 
venienza infine, spezzalo da un matrimonio di pazzia.... 
Vedete queste mani ?... la destra per sciacquare, la 
sinistra per lavorare. Potrà l’uomo ricco, a cui il su- 
perfluo è necessario, assuefarsi al bisogno, al lavoro, 
all’ umiliazione d'una vita miserabile con voi? Voi po- 
tete sopportar la miseria, voi gente povera! . .. l'abi- 
tudine .... ma noi non lo possiamo impunemente 

tutto è bene finché la passione dura .... ma un giorno 
l’amore se ne va, resta la miseria, che genera l’odio ... 
e quel giorno, credetelo, il marito vi rimprovererà i 
sacrifici dell’ amante .... vi rimprovererà di avervi tutto 
dato, c d’ avergli reso nulla.... nulla, tranne un amo- 
re effimero, un momento di felicità, una dote eterna 
di miseria e d’infamia, un nome trascinalo davanti ai 
tribunali .... una vita divenuta pubblica , e di quella 
pubblicità che infligge la giustizia alle vittime. 

Mar. Mio Dio I... voi avete ragione.... io non lo sapeva, 
disgraziata che sono I... e vi ringrazio d’ avermelo fatto 
sovvenire. Io rinuncio a lui, o signore, per salvarlo. 

Par. Sì , ma per salvarlo , non basta che rinunciate a lui, 
bisogna che egli pure rinunci a voi. 

Mar. Debbo anche fare di più? 

Par. La passione lo accieca ; vi sacrifica la sua fortuna ; 
eguagliate , sorpassate tanta devozione .... fate che vi 
dimentichi .... la confessione , la confessione sola può 
render la ragione a lui , a voi la libertà.... Confessate 
per un giorno , per un’ ora soltanto , sino a che si sia 
compiuto questo matrimonio che lo salva. Se voi ama- 
te Enrico quanto egli vi ama , confessate e siete en- 
trambi salvi. 
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Mar. Oli! sì , mi perderò per salvarlo!... sì, o signore, 
lo salverò, (esce) 

Bar. Bene ... bene.... Maria .... voi siete ambedue salvi. 
( esce dal fondo) 



SCENA V. 

Carceriere e Giovanni. 

Car. Animo, avanti , poco di buono; resta in questa 
sala che a momenti verrà il commissario ad esaminarti, 
(esce) 

Giov. Ab birbanti!... Ab senza cuore! che ho fatto io nel 
tempo che Maria soffre?... obbliarla .... ubbrioeartni 
come un animale , come vent' anni fa !... A nulla mi è 
servito, nè il passato, nè il presente, nè la morte 
dell’uno, nè la prigionia dell’altra... insensato che io 
fui! Oh quando ella lo saprà!., era la sua assenza, il 
dolore , una tentazione dell’ inferno .... Satana di un 
vino.... io avea la piova, teneva la salvezza di mia fi- 
glia, della mia vita. E con due bottiglie o tre, io ho 
perduto tutto: la figlia . come il padre .... e clic sarà di 
noi.... io pure sono in prigione ! Oli , per me è nulla, 
anzi meglio... ma per lei!... come fare, come parlare 
ora?... come denunciarlo senza prova?... un uomo co- 
me lui, accusato da un nomo come me !... un pitocco 
contro un barone, un soldo contro un luigi.... non bi- 
sogna però perder tempo..,, bisogna cercare, trovare 
un mezzo per salvarla. Non ci sarà giustizia, nè pro- 
curatore «lei re, nè buon Dio!... è necessario che essa 
viva o che io muoia .... non ci panno togliere impune- 
mente i nostri figli, strapparci il cuore, ucciderci, quan- 
do non si è colpevoli. 
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SCENA VI. v 

II Magistrato , un Commissario , Carceriere e dello. 

Giov. Ah! signor commissario . .. 

Mag. ( dando dei fogli al commissario e sedendo al ta- 
volo ) Tacete voi ; non parlerete che per rispondere 
alle mie domande. 

Giov. ( umilmente ) Signor commissario , voi avete arre- 
stato ieri una povera innocente. 

Mag. ( bruscamente ) Non tanti raggiri .... 

Giov. ( c . s.) Maria Didier .... 

Mag. Parlate per voi. Siete accusato d’aver assassinato c 
derubalo , or son vent’ anni , in riva alla Senna , il 
nominato Giacomo Didier , garzone di cassa del signor 
Berville. 

Giov. Signore , vi giuro che Maria è innocente 

Mag. Non è questo che vi dimando : non immischiatevi 
negli affari altrui .... si tratta di voi. 

Giov. (c. s) Innocente come la vergine, di cui porta il no- 
me, e.... io ve lo proverò. 

Mag. Voi non intendete dunque quello che vi si dice ? 

Giov. Ma si .... 

Mag. Voi siete accusato d’un assassinio.... 

Giov. Buono !... 

Mag. Seguito di furto.... 

Giov. Buono ! buono ! Ma, mio commissario , capisco be- 
ne ... . ma mi giustificherò , non istate ad inquietarvi 
per me.... non c’è questa fretta.... è per lei che ne- 
cessita . che bisogna terminarla.... 

Mag. (con collera ) Mi farete perdere la pazienza,... Ri- 
sponderete finalmente ?... siete voi che siete accu- 
sato .... 

Giov. (con ostinazione) Ne parleremo più tardi,... si vuole 
perderla, sapete, ed io voglio salvarla; mi si accusa 
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per stornarmi da lei!... ma il vecchio lupo sbaraglia an- 
che i cani '... il barone !... io non perdo Ja sua pista. 
Non si tratta di me , vi dico, ma di lei.... ( con sensi- 
bilità) Salvatela: non è che un giorno che è in pri- 
gione, eppure per me sembra un secolo che l’abbia 
veduta .... ella è mia figlia .... figlia del cuore .... quasi 
che i figli del cuore non valessero quelli della natura.... 
Non abbandonatela, mio Dio!..., 

Mag. Ancora una voltai... non è questa la questione.... 

Giov. Perdono, mio magistrato, so bene che io vi faccio 
perdere la pazienza.... Ma guardate: io ve la canto 
. chiara.... io non mi difenderò che dopo di lei.... se non 
salvo subito la mia figlia, la mia famiglia, tutto quel 
che resta a questo povero vecchio di sessaut’ anni , io 
non potrò più vivere . . . . ( con esaltazione ) Se non 
la salvo, o signore, ho commesso tutti i delitti da Caino 
in poi.... tutti gli omicidi ed i furti di tutto il mondo.... 
Non abbiate paura, io sono colpevole, ecco tutto.... 
tutto quel che vorrete ; mi lascerò accusare , condan- 
nare , appiccare .. . perchè tanto tu' appiccherò da me 
stesso se non giungo a salvarla. 

'Mag. (Questo diavolo d’uomo mi commuove mio mal- 
grado). Ma infine, come potrete voi provare la sua 
innocenza , ora che ha confessato ? 

Giov. Confessato?... 

Mag. ( mostrandogli la lettera) Sì , in questa lettera che 
ella ha scritto al barone Hoffmann . una copia della 
quale si è spedita alla cancelleria della prigione. 

Giov. (per prendere la lettera) Non è vero !... 

Mag. C he fate , disgraziato !... 

Giov. Qualche inganno ancora .... qualche sacrificio , una 
bestialità sicuramente che io non capisco.... Ma non è 
vero, non ò vero, mio magistrato; essa è sì buoua , 
sì docile .... nessuno che la difende .... I’ hanno imbro- 
gliala.... e s’ ella ha confessato, io però non confesso. 
Credetemi .... ascoltatemi , prestatemi soccorso ; i col- 
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pcvoli li conosco; la prova l'avea.... se ve li nominassi 
senza prova , voi tanto non mi credereste ; ne avessi 
una.... io l’avrò.;., (come illuminato ad un tratto) Ah! 
l’ho trovata. ... 1' ho questa prova .... si , ne ho il 
mezzo .... 

May. (alzandosi con interesse) Come, vediamo.... 

Giov. Prestatemi trentamila franchi. * 

Mag. (maravigliato) Come, trentamila franchi?... Voi sie- 
te un pazzo !... 

Giov. Potete voi procurarmeli ?... 

Mag. Vi burlate di me? 

Gióv. Il governo può ben disporre di trentamila franchi 
per lei ?... 

Mag. ( irritato ) Ah basta !... noi non siamo qui per ce- 
liare.! 

Giov. Oh signore, io non (scherzo , non ne potrei avere 
la volontà; mia figlia in prigione? figuratevi. 

Mag. Per l’ultima volta, ragionate come si deve, o al- 
trimenti .... 

Giov. Ma è del miglior senno che vi dico che mi abbiso- 
gnano trentamila franchi per salvarla. 

Mag. (Questa è pazzia , o furberia ?) 

Giov. Non temete che io voglia fuggire.... (con tuono pa- 
tetico) Ancora una volta, signore; se io non la salvo, 
vi domando la grazia di morire con lei ; ma non si po- 
tranno trovare trentamila franchi per salvare la virtù 
medesima?... Voi non me li rifiuterete.... io non li 
spenderò, non li toccherò neppure, voi li terrete nelle 
vostre mani .... il tempo soltanto per servirmene. 

Mag. Ma che ne volete fare? 

Giov. È un mio segreto. ... non oso neppure pensarlo, 
per paura che mi fugga .... è il solo mezzo che mi re- 
sta !... Ma voi verrete con me , voi e tutti i vostri 
agenti.... come vorrete.... mi farete anche seguire da 
tutta la brigata. 

Mag. (Questo è senza dubbio qualche inganno per guada- 
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guar lempo). {al carceriere ) Riconducete questo uomo 

in prigione. 

Giov { mettendosi in ginocchio) Ah , signore . io non ho 
mai pregato alcuno in mia vita , e da questa mattina 
io prego il buon Dio , e voi ! vi supplico a due mani, 
a due ginocchia.... ascoltatemi, è la pura verità che vi 
dico. ( il magistrato fa un segno al carceriere , che si 
avanzi) Ah. questa gente di giustizia cieca e sorda!.,. 
[con voce disperata) Signore, signore, vi rendo respon- 
sabile di tutto quello che potrà avvenire di male a due 
innocenti.... {il carceriere vuol condurlo via ) 



SCENA VII. 



4 



Enrico e detti. 



Giov. Ah , è salva !... {ad Enrico) Voi avete bene trenta- 
mila franchi in vostro arbitrio?... >. 

Enr. Perchè ? 

Giov. Amale voi sempre Maria? 

Enr. lo le perdono. 

Giov. La credete colpevole ? 

Enr. Ma .... 

Giov. Egli pure !. . l’amore, come la giustizia... Non im- 
porta ; volete voi salvarla ? 

Enr. Se lo voglio? La sua confessione ne ha diminuita la 
colpa e merita la grazia. 

Giov. Che dite? 

Enr. ( al magistrato) Si, o signore; vengo a parlarvi, a 
pregarvi per lei. Voi siete di quegli uomini leali che non 
si ponno sedurre a prezzo d’oro, ina a forza di disgra- 
zie; e nessuna disgraziata è più degna di pietà, perchè, 
malgrado la confessione . io dubito ancora del delitto.... 
Fate come me , o signore , dubitate ancora di questa 
lettera che la fatalità vi ha rimesso c che una vertigine 
ha dettato!... Povera Maria!..-, la prigioue l’ha resa 
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pazza.,,, ecco tatto! Prima di passar olire, è neces- 
sario che io la vegga, che le parli.... che sappia la pa- 
rola di questo crudele enigma. Qui avvi dell’inganno, 
dell’errore: un errore che si spiegherà, ne sono si- 
curo. Sì, o 'signore, credetemi; io non dubito più .... 
conosco i colpevoli e le donne perdute.... ma quella ha 
un cuore da angelo, è un giglio di purezza, di santità. 
Non è possibile: dessa non è colpevole, come il gior- 
no non è la notte. Questo vecchio soltanto ha ragione, 
egli solo 1’ ama come bisogna.... Ah perdono, perdono, 
cara Maria, d'aver dubitato un istante..,. Grazie, papà 
Giovanni, d’avermi reso la fede, la speranza e I’ amore. 

Giovi. ( divorando le parole d’ Enrico e saltandogli al 
collo con passione) Alla buon’ora I ecco come vi vo- 
leva. Sì, dessa è un angelo, un angelo del cielo, ed 
io ve lo proverò malgrado la lettera. . 

Enr. Voi ?... 

Giov. Datemi, no, prestatemi.... no, confidatemi trenta- 
mila franchi per un giorno, un’ora, un minuto, sotto 
la custodia del signor commissario, cd io ve la mostro 
a tutti e due bianca come la neve. 

Enr. ( con trasporto ) Se non è che questo.... io darei il 
mondo intiero per lei. Avrò il danaro, 1’ avrò .... 

Giov. Andate a trovarlo .... 

Mag. (La loro convinzione ini decide). 

Giov. ( prendendo per mano Enrico) Ma silenzio in casa 
vostra.... continuate il vostro metodo.... l’aria triste.... 
fate sembianza di sposar l’altra; consentite a tutto; che 
si dubiti di nulla, e domani vi rendo la vostra fidan- 
zata . c ritrovo mia figlia , sa il signor commissario lo 
permette. 

Mag. Ebbene, io v’acconsento. ( Giovanni conduce sino 
alla porta Enrico che parte) (Ho veduto riescire tanti 
mezzi che nulla si deve trascurare quando si può giun- 
gere a scoprire il vero ). 

Giov. [ ritornando ) Oh vi ringrazio , o signore .... voi 
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fate giustizia per tutti .... Ma signore, lasciatemi fare c 
dire a mio modo . fidatevi in me sino alia fine .... Voi 
siete abilissimo , Io so .... ma perdonatemi , io Io sono 
ancora più di voi in questo affare , io ci vedo dentro 
meglio di tutti ; perchè ci vedo col cuore. Giurale di 
non interrompermi, ed io vi giuro di consegnarvi i ve- 
ri colpevoli. Povera figlia; non dubitare, io ti salverò. 
• (baciando la mano del commissario) A domani, e che 
Dio vi ricompensi , perchè voi avrete salvato due in- 
nocenti. (parte accompagnato dal carceriere) 

Mag. II cielo lo voglial ( parte col commissario ) 



riva DELL* atto quinto. 



Digitized by Google 




ATTO SESTO. 



Camera in casa di madama Potard come all’atto quarto. 



SCENA PRIMA. 

Madama Potard sola, seduta al suo sécrétaire scrivendo. 



u Madama, io faccio per venticinquemiia franchi d’affari 
all’anno, consultando i miei libri, senza contare quello 
che dimentico. Io vi vendo dunque, il mio posto per la 
metà, danaro contante , perchè devo partire. Il mio 
nome resterà sull’insegna, se così vi piace.... Madama 
Potard n. Venduto una volta il mio posto, mi ritiro 
in campagna, (si sente suonare) 

SCENA 11. 

Cameriera e detta.. 



Cam. Quell’ uomo che si chiama Giovanni. 

Pot. Ali ! che entri, (la cameriera esce. Piega la lettera, 
la mette nel sécrétaire chiudendolo, e si alza ) 

/ 
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SCENA HI. 



Giovanni e f Agente municipale vestito con un'eleganza 
ricercata, sebben propria, grossi favoriti, catena di 
oro, canna sotto il braccio ; e detti. 

i 

Giov. Buon giorno, madama Potard. 

Pot. (seria) Buon giorno, signori, in che posso servirvi? 

Giov. E per voi che vengo, o madama; vedete che sono 
di parola .... 

Pot. Di parola? 

Giov. Sì , vengo a regolare i nostri conti. 

Pot. Che conti? 

Giov. Ma si , riguardo all’ affare ?... 

Pot. Che affare? 

Giov. Non fatemi la scimunita, voi potete parlare dinanzi 
a lui, ( indicando l'agente) è della lega, (l’agente cava 
un portafogli pieno di biglietti di banca) 

Pot. Ma che lega? 

Giov. Eh via , allungate la mano, non abbiate paura , noi 
vi portiamo la vostra parte. 

Pot. La mia parte?... 

Giov. Non la volete?... tanto meglio. Buon giorno, ma- 
dama. (per partire) 

Pot. ( fermandolo ) Un momento 7 . . . vediamo .•■. . . che 
avete ? 

Giov. (c. s.) Niente, niente; terremo tutto per noi. 51 

Pot. Aspettate.... che volete: non mi ricordava più .... 
e poi, vedervi in due.... non sapevo che il signore fosse 
della lega .. . 

Giov. [ fermandosi ) Non poteva farne a meno; voi com- 
prenderete che io solo non poteva fare il colpo come si 
doveva .... mi bisognava un monsù.... e questi , vedete , 
è uà-perfetto fio» !... 
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L'Ag. Oh madama mi conosce ! .*• 

Giov. lo mi sono dunque preso un socio in abito nero , 
perchè mi servisse di battistrada.... con un abito nero 
e i guanti gialli si è meglio ricevuti, e si ottiene più 
facilmente. 

Pot. Oh si sa.... 

Giov. Noi veniamo dunque a dividere il buon colpo, il 
buon danaro.... 

Pot. Davvero ? 

Giov. ( all’agente ) Diamole la sua parte. 

L'Ag. ( passandò vicino a madama Potard e abbrac- 
ciandola) La sua parte e il mio cuore. 

Pot. Carino 1... e la parte è grossa, non è vero? 

Giov. Ah si, il pezzo di lardo è grosso.... ma uoi siamo 
in tre, e perciò le parti saranno più piccole. 

Pot. Quanto dunque? 

Giov. Noi abbiamo spillato al barone trenta biglietti simili 
a quelli che vi ha già dato. 

Pot. Trentamila franchi? 

Giov. ( lentamente ) Si; tren .... ta.... mila fran .... chi. 

Pot. Non è già troppo . .. e non avete avuto che qugsto , 
parola d’onore.... quanti me ne rubate? 

Giov. Madama Potard, per cilici prendete ? fosse per me 
solo..., ma quel lion potrebbe offendersene. 

Pot. Allora, quindicimila franchi per me? 

Giov. ( scambiando dei segni coll'agente) Dieci, mia vec- 
chia : noi siamo in tre.' \ 

Pot. Ma questo non è giusto; io voglio quindicimila fran- 
chi; non mi sono già intesa di dividere in tre parti.... 
mi hai detto nulla ed hai fatto male a prenderti uu so- 
cio .... tanto peggio per te; non mi riguarda nè punto 
nè poco; io ho dato la lettera per la metà e non per 
il terzo , capisci ! 

Giov. E per noi? 

Pot. Ripartitevi il resto ; s è affar vostro .... 

fior, dram., V *1. IV, an. III. 10 
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Giov. Ci resterà più nulla.... 

Pot. Colpa vostra se non avete saputo succhiarne di più; 
con un segreto di quello sorte voi avreste potuto far 
saltare la sua banca. 

Giov. (c. s.) Voi però non ne avete ricevuto che dieci- 
mila per mandare il bambino in paradiso !... 

Pot. Zitto !... 

Giov. ( passando in mezzo) Infine, non ne parliamo più; 
non voglio già litigare per questo.... ci perderò, ma 
non imporla ; quel che è giusto è giusto; in quanto a 
noi ni aggiusteremo alla meglio. ( l'agente dà dei biglietti 
a Giovanni) Voi ne dovete avere la metà.... eccola, (li 
passa a madama Potard ) 

Pot. Alla buon ora! grazie. { contandoli ) Quindici, è il 
conto .... vado a chiuderli cogli altri clic aveva perduto 
e /che voi avete ritrovato. 

Giov. E che vi ho reso!... 

Pot. Meno due!... diciotto e quindici danno trentalrè .... 
non sono però ancor abbastanza. ( li chiude nel secré- 
taire) 

Giov, Eppure bisognerà contentarsi : io non posso piu 
continuare, il pranzo . giacché ho dovuto lasciargli il 
cucchiaio.... lasciar la prova per la somma: la lettera 
per il danaro. 

Pot. Che fatalità !... un affare che riescito una volta po- 
teva riescir dicci.... ci cominciava a pigliar gusto.... 

Giov. Se voi aveste ancora qualche istrumenlo di musica 
per farlo cantare? 

Po . Aspettate. ( riflettendo ) Credo d’ aver riserbalo la 
frutta per la fine della tavola. 

Gtov. Bene! 

Pot Sì . mi ricordo.... il barone mi ha fatto tagliar la mar- 
ca della salvietta nella quale era inviluppato il bambino 
di sua figlia, (la cerca nel sécrétaire ) 

Gtov. Non potrebbe andar meglio!... con questo canterà 
tutta I’ opera. 
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Pot. (mostra la marca trovata) Vedete 1* II sormontata 
da una corona./., barone Hoffmann. 

Giov. É vero. 

Pot. La tela vale la carta, la inarca vale la lettera. 

Giov. Oh canterà, non dubitate che canterà. 

Pot. E sempre la metà per ine? 

Giov. Questa volta saremo in tre ! bisogna sapere ora 
che intendi di fare mousù. . . . (all'agente) Che ne 
dite ? 

VAg . Caterina Potard, in nome dellji legge, io vi ar- 
resto come colpevole d' infanticidio , e complice del 
barone Hoffmann. ( fa entrare due guardie munici- 
pali ) 

Pot. Io ! 

Giov. (con forza) Sì, tu.... tu, che hai confessato,... tu 

* che hai tutte le prove , (all' agente) perchè le prove , 
eccole, o signore, sono in questo cassetto; la marca, 
i biglietti del barone, di cui olio sono bucati d’ un 
colpo del mio rampino e sporchi del fango della stra- 
da .... guardate, (l'agente s' impadronisce di tutto) 

Pot. ( trattenuta dalle gu,ardie) Non è vero!... non è ve- 
ro !... 

L'Ag. Non fate strepito .... voi non dovete che attenuare 
il vostro fallo aiutando la giustizia a scoprire i vostri 
complici. 

Pot. (a Giovanni, con rabbia) Ah birbante !... e sei sta- 
to tu ?... 

Giov. Sì , e come ne sono contento ; la vecchia volpe è 
in trappola .... ora agli altri. ( partono tutti) 



I 
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SCENA IV. 



Sala in casa del barone come all' atto quarto. 



Chiara, il Barone e Rosina. 

Bar. Oggi finalmente si compie questo matrimonio !... tu 
sbriga la tua cameriera e sii pronta fra un’ora.... gli 
amici arrivano .... io ritorno subito. 

Chia. [vestita da nozze colla corona e il bouquet) Do- 
ve andate voi?... perchè mi lasciate?... non so il per- 
chè , ma io tremo .... 

Bar. E l’emozione di questa felice giornatal... vittoria! 
noi siamo in porto.... siamo salvi ! la tua lettera c ab- 
bruciata. la fanciulla ha confessato, e per colmo di 
felicità noi abbiamo una prova, una prova mortale con- 
tro P uomo che la difende. 

Chia. Ah mio Dio! ancora una vittima?... 

Bar. L * ultima. 

Chia. Complice ancora d’ un nuovo delitto?.., io non Io 
voglio . non Io posso .... essi superano le mie forze , 
guardatevene. 

Bar. Era necessario per la nostra salute, per il riposo, e 
il nostro avvenire. 

Chia. Quanta infamia !... 

Bar. lo vailo ad assicurarmi se quella donna è partita.... 
sii ben presto pronta . . . . io ritorno. ( esce dalla sini- 
stra ) 
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SCENA V. 

Chiara e Itosinn. 

Chia (Eccoci fuori «li pericolo !...- ma a qual prezzo, mio 
Dio !... Ammonticchiare vittime sopra vittime , od io 
stessa dopo tutte le altre.... io che oggi debbo andare 
all’altare.... è 1’ ultimo sacrificio. ... Io non oso guar- 
darmi in faccia....) (a Rosina) Mettetemi il velo ! (Ro- 
sina eseguisce ) (Sembra che il Tino segreto sia scritto 
in lettore di fuoco sulla mia fronte, e che io tenti inva- 
no nasconderlo ). Copritemi di più .... non vedete vo* 
ima macchia su questo velo ? 

Ros. Una macchia ?... 

Chia. Si, una macchia rossa.... là.... 

Ros. No, madamigella; è il riflesso del sole ...r 

Chia. Ah si, si.... lasciatemi. (Rosina parte) Quasi «ni 
tradiva .... la mia testa! il mio cuore abbruciano.... 
questo secreto, questo fatale segreto mi fugge a for- 
za.... lo vedo nell’aria, sulle mura.... per tutto.... lo 
lo veggo, l’odo gridare, domandarmi una culla.... una 
tomba.... ( risoluta ) Visioni... chimere!... coraggio si- 
no alla fine !... Questo segreto è sotto terra , nessun» 
lo sa, nessuno lo conosce, nessuno può saperlo..» e 
mio padre ha ragione .... noi siamo salvi. 

SCENA VI. 

Lorenzo « dell*. 

/.<*r. Madamigella, gli invitali vi attendono in sala, (esce) 

Chiù. Si compia il sacrificio, [per partire ) 
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II. CENCI AJUOI.O 



SCENA VII. 

Il Magistrato , V Agente , due guardie municipali , poi 
Giovanni, Enrico, Maria, Lorenzo, domestici e detta. 

Mag. Fermatevi. ( alle guardie ) Che nessuno esca da 
questa casa, nè che prevenga il padrone al suo ritorno. 
(a Chiara ) Madamigella , vi chieggo perdono per que- 
sta brusca visita .... ma il mio dovere, un dovere pe- 
noso, m’obbliga a venir qui, dietro la rivelazione d'un 
uomo clic vostro padre ha accusato. 

Ghia, (tremante) Degnatevi attendere mio padre , o si- 
gnore. [per partire ) 

Mag. Restate, madamigella; io debbo interrogarvi, e fare 
un confronto necessario alla giustizia. 

Chia. Mio~pudrc è assente, o signore.... c .... 

Giov. ( colla sua gerla e il rampino comparendo dal 
fondo della sala con Enrico e Maria) Vostro padre è 
arrestato. 

Chia. { spaventata ) Arrestalo?... 

Giov. È appunto per questo che il signor commissario ci 
ha invitati alla vostre nozze. 

Chia. (vedendo Enrico e Maria) Cielo t... 

Gioo. (con voce terribile) Voi notaci attendevate , lo so 
bene !... volevate maritarvi senza di noi .... il mazzo di 
fiori , il velo.... non vi mancava nulla , Dio m’ el per- 
doni, nulla, tranne il diritto di portarli. ... Si, signor 
magistrato; questa donna che porla questi fiori di ver- 
gine, ha avuto un fanciullo !... questa donna che porta 
una* corona nuziale I’ ha fatto uccidere! questa donna 
che porto questo velo bianco d'innocenza ha fatto ac- 
cusale de’ suoi delitti un’onesta fanciulla.... mia figlia, 
infine I... ( d' un colpo di rampino gli strappa il velo 
« lo getta nella gerla) Ah, ah, ah ! cenci come il re- 
sto!... alla gerla 1... alla gerla!... — • 
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Chiai ( vacillando ) Oh mio Dio ! 

Giov. (d’una voce tuonante) Davanti a Dio ed agli uo- 
mini, io dico che tu non hai il diritto di portar questo 
velo,... Servirà di fascia, o piuttosto di sudario al tuo 
bambino; perchè il tuo bambino è morto, come il tuo 
onore ! 

Chia. Grazia ! grazia ! 

Mar. ( frapponendosi ) Papà Giovanni , voi si buono .... 

Giov. Ebbene.... difendetela anche, pazza clic siete ! 

Chia Perduta.... perduta!... ove fuggire? ove nascon- 
dermi?.,. nella tomba .... la morte, ora che ho subita 
l’infamia.... io non posso più frenare i rimorsi clic mi 
uccidono .... oh io voglio confessare tutto. 

Mag. Parlate. 

Chia. Arrestatemi al suo posto , o signore, la colpevole, 
la sola colpevole sono io !... lo ho perduto mio figlio 
per salvare il mio onore.... e, per colmo di delitto, ac- 
cusai un’innocente che perdeva.il suo onore per sal- 
vare mio tiglio !... (ad Enrico) Si, signore (con voce 
quasi spenta ) a lei questa corona che mi strazia .... 
questi diamanti’ che mi abbruciano.... tutti questi sim- 
boli di punta, d amore e di felicità ( stacca la corona 
e le gioie che cadono a terra ) Essa al mio luogo ed io 
al suo .... Enrico, fatela felice, essa lo merita .... a me 
non resta che morire.... (esce accompagnata da Chiara ) 

Mar. Povera donna!. . grazia, buon Dio, per lei, grazie 
per me. 

Giov. Bisogna ben perdonarle... essa ha sofferto; abba- 
stanza. • ^ 

Agente II barone. 

Giov. Ora all* altro .... al più colpevole .... voi lo sapete, 
m'avete promesso.... lasciatemi fare.... entrate là.... 
(li fa partire dal fondo, a Lorenzo) Voi, mio buon be- 
vitore d’ acquavite , andate a custodire la cantina . . . . 
( Lorenzo e servi partono; Giovanni si nasconde dietro 
la portiera a destra) 
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scena VIIF. 

Il Barone c Giovanni. 

Bar. ( con gioia) Ella è partita .... non ho più nulla a te* 
mere.... andiamo in sala ( per entrare). 

Giov. Un momento ! 

Bar. ( sorpreso ) Il stracciajuolo ! 

Giov. Si, signor barone. 

Bar. Qui ? 

Giov. Qui. 

Bar. Come ? 

Giov- Vi fate le maraviglie? 

Bar. (con forza sino alla fine di qìicsta scena) Tu sei 
fuggito ! 

Giov. Cos’ è questo tu?... non abbiamo già diviso insieme 
i biglietti di banca !... 

Bar Come parli tu !... miserabile I 

Giov Ancor tu.... ebbene, io te lo dirò.... tua figlia è ar- 
restata. 

Bar. Mia figlia ! 

Giov. Arrestata e confessa .... 

Bar Mia figlia! impossibile (suonando) Chiara!... olà, 
qualcheduno ! 

Giov. Suona e chiama fin che vuoi, nessuno li risponderà. 

Bar. (con angoscia) Nessuno ! -.jf 

Giov. Nessuno fuori di me . ... io non son già qui per 
nulla veli ! 

Bar. (Dio!... io tremo!) 

Giov. lo sono qui per farti arrestare a tuo tempo, intendi 
tu ? 

Bar. (facendo un movimento per escire ) Bisogna che mi 
salvi .... 

Giov. (barrandogli il passo) Un minuto.... non ho' ancora 
finito.... abbiamo ancora un conto insieme. 
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Si 



F>ar. Clio dici tu ? 

Giov. (mostrandogli il rampino) Guarda, Io conosci Iti?. , 
non ci vedi il rosso de! sangue di Giacomo Didier ?... 

Par. (con violenza ) Lasciami uscire. 

Giov. Ah! sempre il pugno!... il pugno di ieri, il pugno 
di venti anni fa! ., bene.... non è tutti giorni festa , 
sai .... non sono già ubbriaco come ieri , come in riva 
alla Senna dove vi erano due cenciaiuoli , uno dei 
quali ha commesso il delitto.... io o tu .... 

Par. lo, io barone Hoffmann. 

Giov. Barone della gerla ! tu doppio pitocco ! tu hai uc- 
ciso l’uomo come è vero clic hai ucciso il bambino.... 
il primo delitto ha generato il secondo, cd il secondo 
proverà il primo. La Potard ha parlato .... tutto ò co- 
nosciuto .... e coloro che hanno arrestato tua figlia sono 
sulle tue tracce. 

Par. Morte ! 

Giov. No, io anzi voglio aprirti quella porla. 

Par. Come ! tu vuoi salvarmi? 

Giov. No, punirti !... la morte è troppo dolce per te ... . 
del resto tu non la temi, giacché volevi annegarti nella 
Senna .... lo voglio inlliggerti una penn più dura .... la 
vita. 

Par. Come?... 

Giov. La vita della miseria, che tu non puoi sopportare.... 
( mostrandogli la ger(a ed il rampino ). Su via, prendi 
questo rampino, questa gerla che non avresti mai do- 
vuto lasciare, e va a vivere il resto de’ tuoi giorni là 
ove uccidesti il povero Didier.... io ti condanno. Non 
sarà la prima volta che si vedrà il barone milionario 
sotto la gerla d’ un cenciaiuolo ... va. 

Par. ( esita un istante, quindi con un gesto di speranza 
accetta ) Ebbene, vi andrò !.... (va verso la porta : nel 
medesimo tempo compariscono i seguenti ) 
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, SCENA ULTIMA. 

Magistrato, Agente, guardie municipali , Enrico, 
Maria e delti. 

Mag. Restate, o signore ! 

Bar. ( guarda un momento, con stupore, i sopravvenuti, 
quindi fuori di sè si mette nel mezzo del teatro tra 
l agente e le guardie che occupuno il fondo) Ebbene 
adunque, clic si tronchi d’un colpo questo lungo suici- 
dio di tutti i giorni, di tutte l'ore.... questo suicidio di 
delitti! Tanto meglio.... è la fine dell’agonia.... No! 
io non sono Pietro Hoffmann.... io sono Pietro Garous- 
se, che ha fatto di tutto per evitare la miseria.... Oggi, 
come or son vent’ anni .... piuttosto la morte.... piut- 
tosto il carnefice che la miseria .... Enrico, in questo 
portafogli v' è quanto basta ad indennizzarvi di quello 
che avete perduto .... late felice la povera Maria Didier, 
figlia di quel disgraziato che io uccisi. 

Mar. Ah! era mio padre! 

Bar. Nou esecrate la mia memoria .... Dio m’ ha punito 
abbastanza.... Andiamo ( esce accompagnato dalle 
guardie municipali, dal magistrato e dall' agente) 

Mar. Era dunque mio padre, quell’uomo che non avete 
potuto salvare ? 

Giov. È vero, ma gli ho mantenuto la mia parola. 

Enr. Mio nobile amico, nostro vero padre. 

Giov. Signor Enrico, ecco i vostri trentamila franchi. 

Enr. Tutto quello che ò nostro sarà in comune.... reste- 
rete con noi 

Giov. No, nt, essa è felice , uon ho più nulla a deside- 
rare.... Maria, questo è il portafogli di vostro padre. 

Mar. Grazie.... buon Giovanni.... grazie; esso terrà luogo 
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